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Presentazione zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

La nascita a Contessa Entellina, comune italo-alba­
nese della Sicilia, impresse sin dall'inizio un duplice sug­
gello sulla personalità e sull'opera di Giuseppe Schirò. 

I coloni albanesi abbandonando la patria balcanica a-
vevano recato seco non solo la lingua ed il loro patrimo­
nio storico e leggendario, ma anche i riti ed i canti religio­
si della chiesa bizantina. A questa duplice vocazione, lo 
studio della lingua e della letteratura albanese e gli studi 
bizantini, egli rimase sempre fedele, come documenta la 
sua attività di albanologo e di bizantinista, di cui si dà mi­
nuta notizia nella presente monografìa. Alla monumenta­
le raccolta degli ANALECTA HYMMNICA egli ha in par­
ticolare legato il suo nome. 

Al compimento di quest'opera Giuseppe Schirò con 
sincera e serena coscienza poteva ritenere di aver realiz­
zato quello che aveva considerato e perseguito con animo 
tenace: la sua missione di erede della storia, della cultu­
ra, delle tradizioni e della fede del popolo albanese di Si­
cilia. 

Pertanto VAssociazione culturale "Nicolò Chetta", 
nella Sua benemerita missione intesa a recuperare e va­
lorizzare il patrimonio culturale locale, con particolare 
riferimento alle tradizioni degli albanesi di Sicilia, a buon 
diritto onora questo suo figlio illustre, che, con la dupli­
ce attività di cultore di studi albanesi e di bizantinista, se 
ne é reso ben degno, perseguendo nella ricerca ed affer­
mando in seno alla nuova patria italiana la eredità spiri­
tuale della sua gente: le tradizioni, la cultura ed i riti del­
la sua fede religiosa. zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

BRUNO LAVAGNINI 



Commemorazione 
del Prof. Giuseppe Schirò 

a Contessa Entellina. zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

DOTT. CALOGERO RAVIOTTA 

Presidente dell'Associazione Culturale «Nicolò Chetta» e Funzionario del C.N.R. 

Il 14 dicembre 1986 Contessa Entelli-
na ha commemorato un suo illustre figlio, 
il prof. Giuseppe Schirò, nato in questo 
piccolo comune siculo-albanese il 16 giu-
gno 1905 e morto a Roma il 31 dicembre 
1984. 

La commemorazione è stata organiz-
zata dalla locale Associazione Culturale 
"Nicolò Chetta" e dalla Chiesa Matrice di 
rito greco con l'adesione di numerose isti-
tuzioni culturali, ecclesiastiche e sociali, 
pubbliche e private, di cui si riporta qui di 
seguito l'elenco: 

- Ambasciata della Grecia - Roma 
- Istituto Universitario Orientale-Napoli 
- Istituto Siciliano di Studi Bizantini e 

Neoellenici - Palermo 
- Scuola Normale Superiore - Pisa 
- Università degli Studi "La Sapienza", 

Dipartimento di Filologia Greca e La-
tina - Roma 

- Università degli Studi "La Sapienza", 
Istituto di Studi Albanesi - Roma 

- Università degli Studi, Facoltà di Let-
tere e Filosofia, Istituto di Studi Bizan-
tini e Neoellenici - Catania 

- Università degli Studi, Facoltà di Let-
tere e Filosofia - Messina 

- Università degli Studi, Istituto di Studi 
Bizantini e Neogreci, Facoltà di Lette-
re e Filosofia - Padova 

- Università degli Studi, Facoltà di Let-

tere e Filosofia, Istituto di Lingua e Let-
teratura albanese - Palermo 

- Badia Greca di Grottaferrata (Roma) 
- Biblioteca Ambrosiana - Milano 
- Collegio Greco "S. Atanasio" - Roma 
- Eparchia di Lungro (Cosenza) 
- Eparchia di Piana degli Albanesi 

(Palermo) 
- Pontificio Istituto Orientale - Roma 
- Assessorato alla Cultura, Ecologia e 

Ambiente dell'Amministrazione Pro-
vinciale di Palermo 

- Provveditorato agli Studi di Palermo 
- Amministrazione Comunale di Con-

tessa Entellina (Palermo) 
- Accademia Cardinalis Bessarionis -

Roma 
- Accademia Letteraria "Arcadia" -

Roma 
- Associazione Amici della Grecia -

Roma 
- Istituzioni Ecclesiastiche e Culturali di 

Contessa Entellina (Palermo). 

La commemorazione si è svolta in due 
momenti, come previsto nel programma. 

In mattinata è stata celebrata, nella 
Chiesa Matrice Greca, una funzione reli-
giosa in memoria del prof. Schirò, officia-
ta dal Protopresbitero di Contessa Entelli-
na Papas Nicola Bufalo. 

Nel pomeriggio, nell'aula consiliare 
del Palazzo Comunale, alla presenza di 
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numerosi contessioti, rappresentanti di tut-
te le istituzioni culturali, religiose e socia-
li locali, sono state lette le relazioni sulla 
vita e le opere del prof. Giuseppe Schirò. 

Alla funzione religiosa ed alla com-
memorazione nel Palazzo Comunale era-
no presenti i familiari del prof. Schirò (la 
vedova signora Angelina, la sorella sig.na 
Pia, i nipoti, ecc.) e numerosi rappresen-
tanti di istituzioni culturali nazionali, alle 
quali aveva collaborato l'illustre concitta-
dinozyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA 0 presso le quali era stimato e cono-
sciuto come docente e studioso. 

Tra le autorità locali presenti: 

- dott. Giuseppe Musacchia, sindaco di 
Contessa Entellina; 

- prof. Alfonso Di Giovanna, sindaco di 
Sambuca di Sicilia; 

- papas Nicola Bufalo, Protopresbitero 
della Chiesa Matrice di rito greco; 

- p. Filareto Monteleone, parroco della 
Chiesa della Madonna della Favara; 

- una folta rappresentanza di insegnanti 
e docenti delle scuole di Contessa En-
tellina (medie, elementari, materne). 

Hanno partecipato alla commemora-
zione anche docenti e rappresentanti di al-
cune università: 

- prof. Vincenzo Rotolo della Facoltà di 
Lettere e Filosofia dell'Università di 
Palermo ed in rappresentanza anche 
del prof. Bruno Lavagnini (Istituto Si-
ciliano di Studi Bizantini e Neoelle-
nici); 

- prof. Giuseppe Spadaro dell'Universi-
tà di Catania (Istituto di Studi Bizanti-
ni e Neoellenici); 

- prof. Costantino Nikas dell'Istituto U-
niversitario Orientale di Napoli; 

- dott.ssa Angela Armati dell'Universi-
tà "La Sapienza" di Roma (Diparti-
mento di Filologia Greca e Latina); 

- prof. Ignazio Parrino dell'Università 

di Palermo in rappresentanza del prof. An-
tonino Guzzetta (Cattedra di Lingua e Let-
teratura Albanese). 

Dopo le parole di saluto del sindaco, 
dott. Giuseppe Musacchia, sono iniziate le 
relazioni previste nel programma. 

Il dott. Calogero Raviotta, Presidente 
dell'Associazione Culturale "Nicolò Chet-
ta", ha parlato del "Prof. Giuseppe Schirò: 
l'amico ed il concittadino". 

Il prof. Costantino Nikas, docente di 
Lingua e Letteratura Greca Moderna all'I-
stituto Universitario Orientale di Napoli, 
ha svolto larelazione "Prof. Giuseppe Schi-
rò: lo studioso e il maestro". 

La dott.ssa Angela Armati, del Dipar-
timento di Filologia Greca e Latina dell ' U-
niversità "La Sapienza" di Roma, ha letto 
larelazione " prof. Giuseppe Schirò: mae-
stro di vita". 

In rappresentanza delle istituzioni uni-
versitarie di appartenenza hanno svolto 
brevi interventi, esprimendo parole di sti-
ma e di apprezzamento per lo studioso, il 
docente e l'amico, anche i proff. Rotolo, 
Spadaro e Parrino. 

A conclusione della commemorazione 
sono stati letti i testi delle numerose comu-
nicazioni (lettere e telegrammi) pervenute 
da tutta Italia e dall'estero da parte di Isti-
tuzioni culturali ed ecclesiastiche e da par-
te di privati (amici, ex alunni, colleghi del 
prof. Giuseppe Schirò). 

Per far conoscere alcuni aspetti della 
vita e delle opere del prof. Giuseppe Schi-
rò è stata allestita, nell'aula consiliare co-
munale, una mostra con l'esposizione di 
documenti vari (opere pubblicate, onorifi-
cenze, diplomi, titoli, recensioni delle sue 
opere, ecc.) e di notizie biografiche. 
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Prof. Giuseppe Schirò: 
l'amico e il concittadino. zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

DOTT. CALOGERO RAVIOTTA 

Presidente dell'Associazione Culturale «Nicolò Chetta» e Funzionario del C.N.R. 

Quando si diffuse la notizia della 
scomparsa del carissimo concittadino prof. 
Giuseppe Schirò, circa due anni fa, grande 
fu il cordoglio non solo dei familiari ma 
anche di quanti lo avevano conosciuto o 
stimato come amico, collega, studioso e 
maestro, perchè veniva a mancare all'af-
fetto dei suoi cari un uomo e alla cultura bi-
zantina e arbèreshè un insigne rappresen-
tante. 

Appresa la triste notizia, a Contessa 
Entellina numerosi concittadini espresse-
ro il loro cordoglio personalmente ai fami-
liari ivi residenti. 

Il cordoglio della comunità contessio-
ta fu espresso pubblicamente dal parroco 
della Matrice di rito greco nel corso della 
liturgia celebrata nel quarantesimo giorno 
della morte del prof. Schirò. 

L'associazione "Nicolò Chetta", me-
more della collaborazione culturale assi-
curata in parecchie iniziative, avuta noti-
zia della sua scomparsa, cominciò a pensa-
re ad una commemorazione ufficiale, da 
tenere nel paese natio, con la partecipazio-
ne dei cittadini e dei rappresentanti delle 
istituzioni culturali, sociali ed ecclesia-
stiche. 

L'odierna commemorazione è appun-
to la realizzazione di quell'impegno, qua-
le doveroso omaggio di tutta la comunità 
contessiota alla memoria di un uomo che 
onora, con le sue opere. Contessa Entel-
lina. Il prof. Nikas ci parlerà del prof. Schi-
rò, maestro e studioso, molto noto e stima-

to nell'ambito della comunità scientifica e 
culturale, non solo nazionale, mentre io mi 
limiterò ad esprimere, con brevi conside-
razioni, la mia stima di amico e concitta-
dino, avendo avuto l'onore di conoscere il 
prof. Schirò, anche se purtroppo solamen-
te negli ultimi anni della sua vita; dico pur-
troppo perchè avrei voluto averlo ancora 
per molti anni come amico e maestro. 

Avevo più volte sentito parlare del 
prof. Schirò, come di altri concittadini, che 
avevano lasciato Contessa e che vivevano 
altrove, onorando, con la loro attività pro-
fessionale e col loro impegno culturale, il 
paese natale. 

Ebbi l'occasione di incontrarlo, per la 
prima volta, alla fine dell'anno 1978. In-
teressandomi di iniziative culturali, riguar-
danti Contessa Entellina, avevo letto il no-
me del prof. Schirò su alcune pubblica-
zioni. 

Gli scrissi una lettera allegando copia 
del mio scritto"Kundisa, horae gluhajonè" 
(Contessa, il nostro paese e la nostra lin-
gua), una sintesi di notizie su Contessa, 
messe assieme consultando i pochi testi di-
sponibili, tra l'altro poco recenti, sul no-
stro paese, con 1 ' aggiunta di alcuni dati ag-
giornati. 

Immediatafularispostadelprof. Schi-
rò, che mi espresse parole di stima e mi in-
vitò ad incontrarlo a Roma. 

Ebbi subito l'impressione di cono-
scerlo da tanto tempo per l'immedia-
ta cortesia manifestatami. Ricordo ancora 
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la frase arbèreshè "Jè i biri Turiqit?" (Sei 
figlio di Salvatore?), che rievocando la fi-
gura di mio padre, quasi suo coetaneo, che 
lui conosceva, aveva suscitato in me senti-
menti di stima nel nostro primo incontro a 
Roma: un pomeriggio trascorso a parlare 
di Contessa, della cultura arbèreshè, dei 
contessioti illustri, di ieri e di oggi. 

Continuammo a vederci periodica-
mente fino a qualche mese prima della sua 
scomparsa. Quando mi trovavo a Roma e 
potevo disporre di un pomeriggio libero, 
andavo a trovarlo: pranzavamo insieme 
come due vecchi amici e parlavamo sem-
pre di Contessa: nuova situazione conse-
guente al terremoto del 1968, sopravvi-
venza della peculiare cultura italo-greco-
albanese, iniziative da realizzare per con-
servare il patrimonio culturale locale e in 
particolare la lingua albanese. 

Mi ascoltava con interesse, quasi rivi-
vesse, con le mie parole, i suoi rari sog-
giorni a Contessa e spesso commentava 
quello che gli raccontavo con la parola ar-
bèreshè "mire" (bene) per incoraggiare la 
realizzazione di iniziative programmate 
con gli amici contessioti. Ogni incontro si 
concludeva con il solito invito-impegno di 
rivederci ancora. 

Da questi incontri e dai comuni senti-
menti di affetto verso il paese natio e la cul-
tura abrèreshe maturò l'idea di dedicare a 
Nicolò Chetta un'istituzione culturale e fu 
così che l'Associazione "Kundisa" nel no-
vembre 1981 prese il nome del noto eccle-
siastico, poeta e scrittore contessioto del 
1700. 

Infatti, come molti ricorderanno, poco 
più di quattro anni fa, il 5 settembre 1982, 
in quest'aula consiliare fu presentata al 
pubblico l'Associazione culturale "Nicolò 
Chetta" ed il prof. G. Schirò tenne la con-
ferenza ufficiale "Nicolò Chetta nella vita 
e nelle opere". 

Il testo di quella conferenza, stampato 
e diffuso presso le istituzioni e le comuni-
tà italo-albanesi, costituì una prestigiosa 
testimonianza dell'impegno culturale, che 
la nuova Associazione volle assumere pub-

blicamente, impegno portato avanti con 
varie iniziative fino ad oggi. 

Cito solamente le giornate culturali 
dedicate al canonico Nicolò Genovese, al 
restauro della Vara, a P. Lorenzo Tardo ed 
alla musica bizantina ed i due convegni de-
dicati al recupero di S.Maria del Bosco. 
Anche l'odierna commemorazione si in-
serisce nel contesto di queste iniziative, 
che l'Associazione periodicamente orga-
nizza o per far conoscere un importante 
avvenimento locale, o per onorare un illu-
stre concittadino o comunque per valoriz-
zare i vari aspetti del patrimonio culturale 
locale. Al riguardo mi è caro richiamare al-
cune frasi pronunciate dal prof. Schirò 
nella sopracitata conferenza dedicata a 
N. Ghetta:"...suona venerazione e culto 
per i valori del passato.... la inaugurazione 
dell 'Associazione dedicata aN. Chetta... .un 
particolare onore discende al nostro paese, 
perchè il ricordo di un grande del passato 
non onora soltanto il personaggio, ma an-
che e soprattutto il comune e la società che 
il ricordo esprime come testimonianza dei 
valori del passato". 

Facendo nostre queste sue parole, noi 
oggi qui onoriamo un illustre concittadino, 
che abbiamo conosciuto e stimato, e che ri-
corderemo soprattutto come uomo legato 
alle sue origini, cioè alla cultura bizantina 
e arbèreshè e alla fede cristiana. 

Concludo ricordando i profondi senti-
menti che il prof. Schirò nutriva verso 
Contessa, suo paese natale, dove trascorse 
pochi anni della sua vita e dove tornò qual-
che volta, ma per il quale conservò sempre 
un profondo affetto. 

Questi sentimenti sono espressi con 
delicatezza e spontaneità nella nota poesia 
"Qyvarrisu", i cui versi vi leggerò prima in 
albanese e poi in italiano '̂̂  

Questo è il ricordo che conservo del 
prof. Giuseppe Schirò, l'amico ed il con-
cittadino che ho conosciuto e stimato. zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

( 1 ) n testo della poesia é riportato nella presen­
te pubblicazione a pagina 21. 



Giuseppe Schirò: 
lo studioso e il maestro. zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

PROF. COSTANTINO NIKAS 

Docente dell'Istituto Universitario Orientale di Napoli 

E con grande commozione che pren-
do la parola per commemorare qui, nel 
paese che gh dette i natali, il caro e indi-
menticabile prof. Giuseppe Schirò, mio 
maestro, amico, padre, fratello. 

Tra i suoi tanti discepoli è toccato pro-
prio a me l'onore e lazyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA pietas di così affet-
tuosa incombenza. Indubbiamente un mo-
tivo c'è. E lo devo dire qui con orgoglio, 
con soddisfazione anche se il profondo do-
lore per la sua perdita pervade ancora l'a-
nimo mio. E' forse perchè, se tutti i disce-
poli furono cari a lui, se tutti ebbe sempre 
nel cuore come figli, con me il rapporto fu 
anche diverso. Non so se piiì caldo o più af-
fettuoso, ma certamente con me non ebbe 
riserve mai e creò un rapporto autentica-
mente umano e fraterno. Non credo che sia 
questa una presunzione. A me il professo-
re Schirò rivelava le sue confidenze, i suoi 
pensieri più nascosti, le preoccupazioni, le 
soddisfazioni, le amarezze, non solo quel-
le dello studioso, anche quelle personali e 
che non si manifestano agli altri, che non 
siano gli strettì familiari.C'eravamo abi-
tuati così fin dall'inizio del nostro sodali-
zio. Forse fui proprio io ad aprirmi a lui la 
prima volta, avendo intuito dal momento 
del nostro primo incontro, come succede 
talora (rare volte nella nostra vita), che 
quell'uomo eccezionale meritava tutta la 
mia fiducia: mi era parso subito che a lui 
potevo confidare senza timore e senza ri-
serve le mie pene e le mie gioie. Così, con 
quest'animo io oggi celebro la memoria di 

Giuseppe Schirò, con la soddisfazione e la 
gioia che mi viene dall'onore a me riserva-
to, ma anche col vuoto immenso che io av-
verto nell'animo per la perdita di una per-
sona per me insostituibile. Per questo mo-
tivo io vi chiedo scusa se parlando di lui fa-
rò riferimento a mie esperienze personali. 
Per circa vent'anni la mia esistenza è sta-
ta così strettamente legata alla sua, quasi u-
na sorta di simbiosi. E per lo stesso moti-
vo mi tocca anche di sciogliere una riserva. 
Non aspettatevi da me un discorso da ceri-
monia, né un intervento di circostanza. 
Prima di tutto non ne sono capace, poi non 
potrei neppure farlo per la figura del com-
pianto e per i rapporti che mi legavano a 
lui. Aggiungo ancora che non mi riuscirà di 
dire troppe cose sulla sua molteplice e be-
nemerita attività di studioso, ampiamente 
riflessa e documentata nelle innumerevo-
li pubblicazioni, dispiegatesi in un arco di 
mezzo secolo, quali pietre miliari nella 
storia degli studi bizantini e non solo bi-
zantini in Italia e in Europa. 

Conobbi Giuseppe Schirò in una fred-
da giornata di gennaio del 1966, quando 
venni a Roma con un contratto dell'Uni-
versità degli Studi di Roma e del Consiglio 
Nazionale delle Ricerche per partecipare 
come collaboratore all'edizione degli A-
nalecta Hymnica Graeca. Fin allora ero 
stato assistente presso la Cattedra di Filo-
logia Grecomedioevale e moderna dell'U-
niversità di Atene, tenuta allora dal com-
pianto professor Giorgio Zoras. L'acco-
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glienza fu affettuosa e calda. Il professor 
Schirò troncò i convenevoli in maniera 
semplice e immediata, richiamando la mia 
attenzione su un elemento, cui fino allora 
non avevo mai avuto né modo né tempo di 
pensare: una mia presunta origine albane-
se, ovvero, una nostra -mia e sua- comune 
origine epirota. Divenne questo un tema 
consueto di conversazione anche nel futu-
ro. Circa due anni piiì tardi, in pieno regi-
me di dittatura dei colonnelli, dovetti sor-
prendere il professor Schirò a conversare 
dello stesso argomento con mio padre, che 
era venuto a trovarmi in Italia e notai come 
più volte si cercava di dar vita tra di loro 
ad una discussione in lingua albanese. 

Così, con un espediente dotto, ma spo-
gliato di tutte le possibili fastidiose incro-
stazioni, e reso familiare e piacevole dal-
l'affabilità e dalla semplicità del maestro, 
si inaugurò tra di noi un sodalizio che fu 
molto più di un rapporto di collaborazione 
scientifica e di una affettuosa amicizia. 

Quando entrai per la prima volta in ca-
sa Schirò, non me lo ricordo. So solo che 
quando accadde provai viva l'impressione 
di essere atteso da tempo, come persona 
non estranea anche ai familiari. La cara si-
gnora Angelina divenne in breve, non me-
no che l'amato consorte, una persona fa-
miliare e amica e credo che anche lei mi ri-
servi più di un pizzico di affetto e di amore. 

Tutto ciò è indubbiamente molto bel-
lo (come tante altre cose ancora che non 
posso esprimere qui), eppure non avrebbe 
avuto quel significato che io vi annetto, se 
non fosse intervenuta una circostanza ec-
cezionale ed amara, che cambiò allora 
completamente la mia esistenza: l'infame 
dittatura dei colonnelli che per ben sette 
anni mi recise i ponti con la patria. La mia 
esperienza di dolore e di solitudine non fu 
diversa in quegli anni dalla sorte dei tanti 
miei amici e compatrioti, uomini liberi e 
democratici, ai quali fu proibito l'ingresso 
in Grecia. 

Nondimeno, io sento di essere stato al-
lora molto più fortunato degli altri.Devo la 
mia condizione di privilegio all'amicizia. 

ali 'affetto, alla consolazione del prof. Giu-
seppe Schirò. Fu lui, più di tutti gli altri, a 
rendere meno amaro il mio esilio, a con-
fortarmi sempre nei momenti di angoscia, 
e quando più acerba e insopportabile dive-
niva la mia solitudine. Non dimenticherò 
mai le sue calde e affettuose parole di con-
forto, di incoraggiamento, di speranza. La 
sua fede incrollabile nella giustizia e nella 
civiltà. Egli era convinto che un regime di 
oppressione non può durare a lungo ed è 
destinato a perire prima o poi. Lo sostene-
vano in questa certezza 1 ' atavico buon sen-
so, che è prerogativa della forte e tenace 
stirpe albanese, e la saggezza di chi, pur 
diffidando della pratica politica, aveva ap-
preso, oltre che dalla vita, dagli studi e dal-
la cultura, una lezione imperitura di fede 
nella civiltà e nella ragione degli uomini. 
"Le cose cattive -mi ripeteva spesso- non 
possono durare". E questa sua semplicità, 
questo suo candore erano per me più dol-
ci, più persuasivi di qualsiasi discorso i-
deologico e politico, cui pure allora non mi 
sottraevo. Spinto dalla sua immensa bon-
tà, e perchè no, dalla sua illimitata fiducia 
nella bontà degli altri, arrivò a scrivere u-
na volta una lettera in mio favore, indiriz-
zata al colonnello Patacos, uno dei princi-
pali rappresentanti della giunta militare. In 
quella lettera, che egli mi lesse soltanto do-
po, il prof. Schirò sosteneva la mia com-
pleta estraneità a mene e macchinazioni di 
carattere politico e, scagionandomi da pre-
sunte colpe, metteva in rilievo le mie qua-
lità morali. Segno di ingenuità, ma anche 
espressione di un cuore grande e inconta-
minato! 

La collaborazione scientifica con un 
uomo della tempra e della amabilità di 
Giuseppe Schirò poteva mai essere una 
fredda e distaccata pratica di lavoro? Con 
tutti i suoi collaboratori egli era affettuoso 
e prodigo di consigli. Il lavoro con lui non 
era mai noioso, né defatigante. Al contra-
rio ci sentivamo tutti pienamente soddi-
sfatti e gratificati. La nostra operosità si 
moltiplicava dopo aver risolto con lui que-zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
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stozyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA 0 quel problema, superata questa o 
quella difficoltà, che all'inizio nella nostra 
ingenuità giovanile era parsa impossibile 
e insormontabile. Ricordo con emozione e 
con nostalgia la prima fase di avvio degli zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
Analecta Hymnica Graeca, quando il mae-
stro interveniva sovente a chiarire le que-
stioni metodologiche, a dissipare incertez-
ze e ci diceva con suadente modestia che -
insieme ai nostri - egli risolveva anche i 
suoi dubbi. Era un lavoro immenso, delle 
cui enormi difficoltà ci rendevamo con-
to tutu. Eppure egli riusciva a fiigare i no-
stri timori, a sciogliere le nostre perplessi-
tà, a risolvere i piccoli e i grandi problemi. 
La maggior parte di noi, allora giovani as-
sistenti, era ancora alle prime armi e natu-
ralmente inesperta delle complicate que-
stioni e problematiche filologiche. Ma la 
sua parola, sempre comprensiva, i suoi 
consigli, riuscivano a rasserenarci, a ridar-
ci fiducia e coraggio, a restituirci la volon-
tà di continuare a lavorare. In quel lavoro 
di équipe c'è tutto il nostro entusiasmo e 
fervore giovanile, ma c'è anche tutto il fer-
vore e tutto l'entusiasmo di quell'eterno 
giovane che fu Giuseppe Schirò . Forse 
per questo la grande impresa degli Anale­
cta Hymnica Graeca potè dapprima decol-
lare e poi, a mano a mano, tra l'increduli-
tà di alcuni e l'incomprensione di altri, 
procedere e giungere alla conclusione, 
mentre era ancora in vita l'artefice e regi-
sta. E come poteva essere diversamente? 
Lo stesso Schirò, quasi a testimoniare l'ar-
dore col quale ci eravamo messi a lavora-
re, presentando il primo volume, curato da 
Ada De Biasi Gonzalo, tenne ad afferma-
re che una tale raccolta "non può essere 
condotta a termine senza il calore e la for-
za di un ideale". 

A ripensarci, a distanza di tanti anni, 
anche noi discepoli, così diversi, potrem-
mo considerarci in qualche modo cresciu-
ti e maturati (non voglio dire invecchiati) 
all'ombra degli Analecta Hymnica Grae­
ca. Dietro quel percorso c'è l'itinerario di 
ciascuno di noi, collaboratori e discepoli 
dell'insigne maestro. E come siamo diver-

si oggi da allora! Ognuno, si sa, con la pro-
pria personalità, col proprio carattere, con 
la propria esperienza e scelta di vita. O-
gnuno per la sua strada. Per parlare anco-
ra di me: già dall'anno accademico 1971-
1972, pur continuando ad essere collabo-
ratore dell'impresa editoriale degli Anale­
cta, trovavo a Napoli (anche in ciò per me-
rito precipuo di Giuseppe Schirò) una mi-
gliore e più stabile sistemazione, svanite 
ormai le ultime speranze di un prossimo 
rientro in patria. Gli altri si sono dignitosa-
mente affermati, in Italia e in Grecia, come 
cultori non oscuri della Bizantinistica. 

Un legame tuttavia ancora ci unisce: 
quel tirocinio esemplare alla scuola di un 
maestro d'eccezione. E ne doveva in qual-
che modo essere egli stesso consapevole 
se, alla fine dell'opera congedando per le 
stampe il XII volume dichiarava:"Il mio è 
un congedo di conclusione di lavoro, e non 
di separazione: perchè i nostri nomi sono 
concatenati non solo dalla eloquenza dei 
frontespizi, ma ancor più della plurienna-
le collaborazione condotta in pace, chia-
rezza e umiltà, senza le quali ogni impre-
sa, piccola o grande che sia, è destinata a 
fallire". 

Riassumere anche brevemente l'ope-
rosità scientifica di Giuseppe Schirò signi-
fica ripercorrere le tappe fondamentali di 
oltre cinquant'anni di studi nel campo del-
la cultura bizantina, italogreca e albanese. 
La sua bibliografia è di una vastità impo-
nente: si inaugura nel 1931 con un lavoro 
su / rapporti di Barlaam Calabro con le 
due Chiese di Roma e Bisanzio (con otto 
lettera inedite), in "Archivio storico per la 
Calabria e la Lucania" I (1931) 325 - 357, 
e si conclude con una recensione e un arti-
colo, usciti postumi nel 1986. Sono: la re-
censione: Eqrem Cabej; Meshari Gjon 
Buzukut, Tirana 1968, voi. I: Introduzione 
e traslitterazione; voi. Il: facsimile e tra­
scrizione fonetica, in "Annali Seminario 
Studi Europa Orientale (Sezione Lingui-
stìco-filologica) I, 1982-1983, IstitUni-
vers.Orientale di Napoli, pp. 273 - 278. E 
r articolo : / melodi del VII e VII! secolo ar-
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tefici dei ritmi della innografìa Bizantina, 
pubblicato nel II volume degli Studi in o-
nore di Andreas NStratos,zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA Atene 1986, 
pp. 630 - 647. 

Come ho detto all'inizio non dediche-
rò molte parole a questo aspetto della sua 
personalità, che è ben conosciuto. Mi limi-
to a poche, essenziali notazioni.La posi-
zione di Giuseppe Schirò nella storia degli 
studi bizantini in Italia è molto chiara: ol-
tre a singole ricerche su aspetti particolari 
della cultura bizantina, egli coltivò con 
speciale impegno gli studi di innografìa e 
agiografia (memorabili sono un saggio 
propedeutico su Stefano italogreco e l'edi-
zione della vita di Sant'Elia Speleota). Ma 
anche per la storia dei rapporti fra Orien-
te e Occidente lo Schirò diede un contribu-
to fondamentale con l'edizione delle epi-
stole di Barlaam Calabro. 

Ciò che può caratterizzare nel modo 
più preciso l'originale posizione dello Schi-
rò nel panorama italiano degli studi bizan-
tini è la realizzazione del corpus degli in-
nografi in ben dodici volumi ( 1966 -1980). 
Si tratta di una di quelle imprese che rara-
mente riescono, specialmente in Italia, do-
ve la tendenza individuale prevale sul la-
voro di gruppo. Questi Analecta Hymnica 
Graeca e codicibus eruta Italiae Inferio-
ris, da lungo tempo auspicati, costituisco-
no una imponente raccolta di inni che ha 
contribuito in modo decisivo anche alla in-
dividuazione di singoli innografi. 

Per valutare l'importanza di quest'o-
pera basti dire che Giuseppe Sola non riu-
scì mai a pubblicare una pur pianificata 
raccolta di fonti relative all'Italia bizanti-
na (1936) né un corpus di vite di santi sici-
lianizyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA 0 calabresi, come ha rilevato Marcel-
lo Gigante nel suo saggio sulla civiltà let-
teraria bizantina (1982), né un corpus di 
poeti della regione di Otranto. Si sa che l'I-
stituto Siciliano di Studi Bizantini e Neol-
lenici, per impulso di Bruno Lavagnini, ha 
in certa misura fornito i mezzi per il pro-
gresso dello studio sulla agiografia italo-
sicula, e che la gloriosa Abbazia di Grotta-
ferrata, instancabilmente procede nella ri-

cerca ispirata da un sentimento di pietas. 
Gli Analecta Hymnica Graeca, che 

sono stati resi ancora di più agevole con-
sultazione da un volume di indici, hanno 
già profondamente rinnovato lo studio 
della innografìa bizantina e hanno mostra-
to il contributo che la tradizione italica dà 
alla migliore conoscenza di una delle più 
compiute ed alte espressioni della spiritua-
lità bizantina. 

La fìsionomia intellettuale del prof. 
Schirò risulta ancora più completa se te-
niamo presente la sua conoscenza della 
lingua albanese e il completo dominio del-
la letteratura albanese. La Cronaca dei 
Tocco, la cui edizione segnò l'inizio, pur-
troppo rimasto isolato, di una collezione di 
testi bizantini dell'Accademia dei Lincei, 
è un monumento innalzato dalla sua co-
scienza di studioso e di fedele alla ideolo-
gia e al rito orientale. Nelle sue manifesta-
zioni anche private affìoravano le radici 
del prof. Schirò nato in questa terra che 
conserva non solo il rito, ma anche lo spi-
rito dell'antica civilità bizantina. 

Vir bonus loquendi (ma io vorrei ag-
giungere anche docendi) peritus, l'antica 
massima latina io umile discepolo (ma an-
che suo fìglio spirituale) ritengo che più di 
altre possa caratterizzare la fìsionomia 
morale e intellettuale di Giuseppe Schirò, 
la cui "cara immagine patema" ci portia-
mo tutti dentro, scolpita nel cuore. 

Anche lui è ormai sulla "lunga strada 
per le vie del tempo", ed io pure,chiuden-
do questa mia commemorazione, non pos-
so che ripetere qui quelle stesse parole con 
le quali egli congedava la nostra e la sua 
lunga fatica!"In questo congedo un presa-
gio mi consola: in virtù dei contenuti di es-
si e per ciò che essi stessi rappresentano 
codesta strada sarà molto lunga. Lunga, 
ma silenziosa, e frequentata non da fretto-
losi lettori in cerca di distrazioni o di dilet-
to, ma da solitari studiosi in cerca di Veri-
tà: di quella Verità per la quale il cammi-
no dell'uomo non si è mai fermato". An-
che G. Schirò ha percorso un lungo e signi-
ficativo cammino sulla via della Verità. 
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Prof. Giuseppe Schirò: 
maestro di vita. zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

DOTT.SSA ANGELA ARMATI 

Funzionario dell'Università di Roma «La Sapienza», Dipartimento di Filologia Greca e Latina 

H o conosciuto il prof. Giuseppe Schi-
rò molti anni fa, quando praticamente con 
il suo assenso, fui assunta come contratti-
sta dell'Istituto di Studi Bizantini e Neoel-
lenici da lui diretto sino al 1975. 

Era appena uscito il primo dei tredici 
volumi deglizyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA Analecta Hymnica Graeca 
e il nuovo posto di lavoro più che sembra-
re una pigra, sonnolenta, burocratica isti-
tuzione era un'operosa fucina. L'impron-
ta di tanta laboriosità era data proprio dal 
suo direttore, il prof. Schirò, che accanto 
agli impegni di didattica, di ricerca, di di-
rezione di Riviste e Associazioni cultura-
li, affrontava la grossa mole degli Anale­
cta. Di questa opera fu l'ispiratore, l'idea-
tore, l'organizzatore, il maestro. 

Quando mi propose la compilazione 
del volume relativo agli Initia etindices, il 
XIII, ebbi inizialmente un senso di disa-
gio, avevo timore di non essere in grado di 
affrontare un simile compito; ma fu tale la 
fiducia accordatami che per non venirne 
meno mi impegnai al massimo delle mie 
possibilità e spero veramente che il risulta-
to ottenuto non abbia tradito le sue aspet-
tative 

Dico ciò perchè considero tra i più im-
portanti meriti del prof. Schirò quello di a-
ver saputo infondere in coloro che harmo 
avuto la fortuna di lavorare sotto la sua 
guida e il suo insegnamento una maggiore 
fiducia in se stessi ed entusiasmo nel lavo-
ro; sempre disponibile e generoso, inco­
raggiava tutti noi a "fare", valorizzando 

le nostre risorse. L'atmosfera familiare 
che la sua impronta dava, quanto più era 
affettuosa tanto più ci coinvolgeva e anco-
ra più alta era la devozione e stima che tut-
ti noi, suoi figli spirituali, sentivamo per il 
nostro Maestro. 

Grande fu la sua gioia, espressa in un 
contenuto sorriso, segno della sua innata 
modestia, quando gli dissi che il preside 
della Facoltà, prof. Luigi De Nardis, nel 
ringraziare dell'ultimo volume degli Ana­
lecta, appena ricevuto, ebbe a dire che po-
chi giorni prima, in una seduta del Senato 
Accademico, era stata lodata la collana 
degli Analecta Hymnica Graeca quale o-
pera filologica tra le più importanti edite 
dall'Università degli Studi di Roma negli 
ultimi anni; lodi che del resto sono venute 
anche da altre prestigiose sedi. Nei pannel-
li qui esposti ne diamo alcune testimo-
nianze. 

Spero che quel sorriso, quella gioia, 
quelle testimonianze lo abbiano ripagato 
almeno in parte dei tanti sacrifici che ha 
dovuto affrontare per portare avanti una si-
mile iniziativa e che solo chi ne è stata te-
stimone fedele potrebbe descrivere. Fon-
di di ricerca stanziati, insufficienti a copri-
re le spese e che comunque non arrivava-
no mai nei tempi stabiliti, spese tipografi-
che che lievitavano incredibilmente da un 
giorno all'altro. 

Tante le preoccupazioni che lui cerca-
va di dipanare il più serenamente possibi-
le. Volava a Parigi e a Madrid per control-
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lare un microfilm, ad Atene per incontrare 
alcuni collaboratori e il tutto gravava diret-
tamente, senza farlo pesare, non sui limita-
ti fondi di ricerca ma sul suo stipendio di 
professore. 

Ci è voluta la costanza di unzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA arbéresh 
per non scoraggiarsi durante il lungo cam-
mino. Aveva annunciato sin dal 1958, al 
Congresso Internazionale di Studi Bizan-
tini tenuto a Monaco il lungo program-
ma di lavoro e per un arbéresh la "Besa", 
la sua parola, cioè, data alla scienza, dove-
va essere mantenuta. 

Tra i tanti lavori del prof. Schirò ho 
preferito soffermarmi sugli Analecta per-
chè, per i suoi collaboratori, questi volumi 
hanno rappresentato anche importanti e 
fondamentali titoli che ci hanno permesso 
di avanzare nelle rispettive carriere. 

Credo di interpretare la riconoscenza e 
gratitudine di tutti per quell'insegnamento 
che egli ci ha amorevolmente donato. Mol-
ti i lavori che aveva in preparazione. 

In campo bizantino la sua ricerca era 
sempre rivolta ai melodi del VII e Vili se-
colo, allo studio di quella da lui definita 
"irmologia vivente" e che avrebbe voluto 
affrontare con una - e sono sempre sue pa-
role - "simbologia numerica" 

In questi ultimi anni forse ad assorbir-
lo di più erano gli studi albanesi. Aveva 
quasi ultimato l'edizione critica del poe-
metto dedicato alla "Creazione del mon­
do" di Nicolò Chetta Questa opera, su 
interessamento del prof. Giuseppe Gradi-
Ione, sarà pubblicata nella collana dell'I-
stituto di Studi Albanesi dell'Università 
degli Studi "La Sapienza" di Roma. 

Si proponeva di dare alla luce anche il 
poemetto di Nicola Figlia di Mezzoiuso 
(1682 c. - 1769), "Vajtìmi ZonjéséS. Me­
rli Virgiéré mbi Mah Kalvàrie" 

Con certosina pazienza, raccoglieva in 
schede materiale per un lessico italo-alba-
nese. 

Dell'insigne vosfro cittadino vi sono 
già state elencate alcune onorificenze, di-
co alcune, perchè sono certa che, se pur 
grato verso l'Istituzione o l'Accademia, e-

ra però così schivo da non farne alcuna 
pubblicità; a volte non ne erano a cono-
scenza neppure coloro che gli stavano più 
vicino. 

Ricordo che il compianto prof. Gior-
gio Zorasdell 'Universi tà di Atene, suo 
caro amico, scherzando gli diceva che la 
Grecia avrebbe dovuto istituire nuovi tito-
li nel campo delle scienze umanistiche 
perchè quelli previsti gli erano stati confe-
riti. 

Il prof. Costantino Nikas vi ha parlato 
delle pubblicazioni scientifiche che, come 
studioso solitario, il prof. Schirò ha offer-
to alle scienza. 

Ho qui il dattiloscritto della bibliogra-
fia da me compilato, è in corso di stampa, 
apparirà nel volume dedicato al prof. Schi-
rò e curato dal prof. Athanasio Kominis 
dell'Università di Atene Sono più di 
centocinquanta titoli tra opere, articoli, re-
censioni, rassegne varie. Non è stato faci-
le unire tutti questi titoli sparsi in riviste, 
periodici, bollettini, giornali vari. Per la 
parte albanese, in particolare, potranno es-
serci delle lacune. Mi potrebbero essere 
sfuggiti ad esempio degli elzeviri scritti 
proprio su Contessa Entellina. Sarei grata 
a chi è a conoscenza di studi specifici non 
inseriti nella mia bibliografia di segnalar-
meli. 

Sono stata feUce di accettare questo la-
voro propostomi dal prof. Kominis con la 
fiducia di interpretare anche quelli che sa-
rebbero stati i desideri del prof. Schirò: lui 
che sempre guardava alla sostanza delle 
cose e che di fronte a qualche imperfezio-
ne od omissione era solito sorridere con 
magnanima tolleranza. 

Tenace ed operoso, trascorreva ore ed 
ore alla sua scrivania, concedendosi solo 
una breve passeggiata nel primo pomerig-
gio anche se sempre disposto a dedicare il 
suo tempo ai colleghi, ai suoi discepoli, a-
gli studenti. La sua casa, sempre acco-
gliente e ospitale è stata luogo di incontro 
culturale, porto familiare per i fratelli gre-
ci e italo-albanesi, oasi per gli amici. Ave-
va accanto, sostegno ideale, la sua premu-zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
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rosa e gentile consorte la quale gioiva 
nel prevenire ogni suo desiderio; padrona 
di casa perfetta, ella, a seconda degli invi-
tati, preparava menu sofisticati, piatti re-
gionali, ma era il piatto semplice che il pro-
fessore preferiva e questo costituiva spes-
so un'occasione per parlare della sua terra, 
dell'infanzia, tornava alle tradizioni dei 
suoi avi e anche se non era presente un ar-
béresh, insegnava agli ospiti alcune paro-
le, io stessa gli rispondevo spessozyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA "mire, 
mire". Se poi Varbéresh faceva parte del-
la compagnia, quel suo sguardo sereno e 
puro si illuminava, parlava carico d'amo-
re la sua lingua materna; le terze persone 
non si sentivano escluse ma godevano di 
riflesso della sua gioia. 

Conosceva il latino, il greco antico e 
medioevale, parlava il neogreco, il france-
se, l'inglese, il tedesco ma quando ascolta-
va, a tarda ora, quella lingua universale che 
è la musica, se veniva rapito da quelle no-
te non scriveva, accanto allo spartito, stu-
pendo o "orèo" ma "bukur", nella lingua 
della sua gente. 

Dopo la sua adorata consorte, la musi-
ca era l'altro suo amore. Un suo sogno: es-
sere direttore d'orchestra! Sapeva a me-
moria interi brani e poteva da dilettante di-
rigerli. 

Il giorno del suo onomastico, per S.Giu-
seppe, la sua casa si animava di un'infini-
tà di persone che senza bisogno di invito, 
andavano per gli auguri, alcuni venivano 
da fuori Roma, il prof. Nikas non manca-
va mai e veniva da Napoli. A questa, per 
noi che lo abbiamo venerato, cara e bella 
festa, si è trovato anche il prof. Giuseppe 
Spadaro che oggi è tra noi commosso a 
commemorarlo. 

Mi trovo a Contessa Entellina ma io il 
vostro paese lo conoscevo già, conoscevo 
la sua posizione, le sue strade, i tristi gior-
ni del terremoto, la ricostruzione, le sue ca-
se, la contrada delle Bagnatelle, quell'al-
bero di mandorlo dove un bambino tanti 
anni fa giocava e quel bambino fattosi uo-
mo più volte aveva espresso il desiderio di 
condurmici. Oggi io sono qui, lui non c'è 

ad indicarmi tutte queste cose ma io le ve-
do come lui avrebbe desiderato che io le 
vedessi con sensibile affetto. 

Le sue opere scientifiche, l'atto di do-
nazione della sua preziosa biblioteca, il ri-
cordo delle persone care semplici o illustri 
che gli sono state vicino, la tenera voce dei 
bambini di Contessa Entellina con il can-
to in arbéresh di una sua poesia non faran-
no cadere nel silenzio il suo ricordo. 

Oggi la presenza di amici e collabora-
tori, i telegrammi di solidarietà alla nobile 
e spontanea iniziativa presa dall'Associa-
zione Culturale "Nicolò Chetta" sono un 
fiore simbolico che tutti noi offriamo alla 
sua memoria anzi alla sua viva presenza. 

, NOTE: zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

(1)zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA Analecta Hymnica Graeca e codicibus eruta 
Italiae Inferioris Joseph Schirò Consilio et du-
ctu edita. (I titoli dei tredici volumi, di cui si 
compone la predetta opera, sono riportati al n. 
148 della bibliografia riportata nella presente 
pubblicazione). 

(2) E' stato un lavoro che ho continuato quando la 
direzione dell'Istituto è passata alla prof. En­
rica FoUieri, alla quale va il mio ringrazia­
mento per i suggerimenti che mi ha dato su al­
cuni quesiti che per me, ormai sommersa dal­
le iimumerevoli schede, sarebbe stato diffici­
le risolvere diversamente. 

(3) G. Schirò - A.Gonzato, Per un'edizione di "A-
nalecta Hymnica e codicibus eruta Italiae In­
ferioris" in Akten des XI. Internationalen 
Byzantinisten-Kongresses 1958, Miinchen 
1960, pp. 539-555. 

(4) G. Schirò, I melodi del VII e VHI secolo arte­
fici dei ritmi della innografìa canonaria bizan­
tina, in Byzance, Hommage a André N.Sua-
tos II, Athens 1986, pp. 631 -647 . 

(5) G. Schirò, Nicolò Chetta nella vita e nelle o-
pere (Associazione Culturale Nicolò Ghetta, 
Quaderno I), Milano 1983, p. 16. 

(6) ibidem, p. 18. 

(7) ì'.T).MasUoàimitns,GiorgioTh.Zoras(1908-
1982) in Parnassos 25 (1983), Atene 1984, 
pp. 18-36. 

(8) Diptycha IV (1986-1987), il volume é oggi e-
dito e in questa pubblicazione commemorati­
va si riportano riporta il testo di presentazio­
ne del prof. Cominis. 

(9) Prof. Angela Ranieri insegnante di matemati­
ca e fisica nei Ucei. 
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PROF. VINCENZO ROTOLO 
Docente dell'Università di Palermo, Istituto di Filologia Greca zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

mtlerw(Bm(t(w 

SonozyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA profondamente onorato di reca-
re di persona l'adesione dell'Istituto di fi-
lologia greca dell'Università di Palermo 
alla commemorazione del prof. Giuseppe 
Schirò, organizzata oggi dall'Associazio-
ne culturale "Nicolò Chetta" nel paese na-
tio dell 'illustre e indimenticabile Maestro. 
Analogo incarico mi è stato conferito, in 
rappresentanza dell'Istituto siciliano di stu-
di bizantini e neoellenici, dal suo presi-
dente, prof. Bruno Lavagnini. 

Nel suo messaggio di adesione che a-
veva inviato direttamente all'Associazio-
ne "Nicolò Chetta", il prof. Lavagnini ha 
ricordato come la collana di edizioni del-
l'Istituto siciliano di studi bizantini e neol-
lenici sia stata inaugurata da due dotte e 
pregevoli pubblicazioni del prof. Giusep-
pe Schirò nel lontano 1954, Barlaam Ca­
labro Epistole greche: Iprimordi episodi­
ci e dottrinari delle lotte esicaste e Vita di 
SLuca vescovo di Isola Capo Rizzato. 

Per quanto riguarda l'Istituto di filolo-
gia greca della Facoltà di Lettere dell'U-
niversità di Palermo, il Prof. Schirò ne ha 
seguito con costante interesse e simpatia 
l'attività scientificanon lesinando, tral'al-
tro, giudizi di apprezzamento e consigli ai 
grecisti, bizantinisti e neogrecisti via via 
formatisi alla scuola del comune Maestro 
Bruno Lavagnini. Si può aggiungere an-
che che il Prof. Schirò ha in qualche modo 
contribuito al potenziamento delle struttu-
re dell'Istituto nella sua qualità di membro 
delle commissioni giudicatrici dei con-

corsi a cattedra, grazie ai quali fu possibi-
le istituire nella facoltà palermitana le cat-
tedre di ruolo di Filologia bizantina ( 1966) 
e di Lingua e letteratura neogreca (1968). 

A questi legami, diciamo così, istitu-
zionali e ufficiali desidero aggiungere il 
ricordo personale che conservo del prof. 
Giuseppe Schirò. Lo conobbi la prima 
volta trentacinque anni fa, in occasione 
dell'Vili Congresso Internazionale di Stu-
di Bizantini, che si tenne aPalermo nell'a-
prile 1951. 

Ero allora una "matricola" di Lettere 
classiche e, assieme ad altri compagni di 
studi, ero stato aggregato alla segreteria 
che faceva capo al Prof. Lavagnini, orga-
nizzatore e animatore del congresso. 

Qualche giorno prima dell'inizio del 
congresso era giunto da Roma, per darci 
man forte nei lavori organizzativi, il Prof. 
Schirò, che si era insediato al Convitto Na-
zionale di Palermo, dove funzionava uno 
dei centri di lavoro della segreteria. 

Mi colpì subito il suo temperamento 
caloroso ed estroverso, che ci aiutò non 
poco a superare la naturale timidezza che 
noi giovani provavamo al cospetto dei 
"mostri sacri" della bizantinistica mon-
diale. Ebbi tante altre occasioni di incon-
trarlo negli anni successivi, in Italia ma 
specialmente ad Atene, da dove passava di 
frequente, e sempre mi fu confermata l'im-
pressione di un Maestro affabile ed aper-
to verso i giovani, coi quali si legava so-
prattutto sul piano umano. Particolarmen-
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te cari furono a lui i filologi greci che, su 
suggerimento dei loro maestri Tomadakis 
e Zoras, venivano a perfezionarsi all'Uni-
versità di Roma. 

Uno di questi fu il collega Costantino 
Nikas, che con accenti così appassionati e 
commossi ha rievocato poco fa la figura 
del prof. Schirò. Fra i tanti altri mi piace ri-
cordare l'amico Atanasio Kominis, oggi 
ordinario di filologia bizantina all'univer-
sità di Atene, che era vicino al Prof. Schi-
rò anche nella parlata albanese del suo vil-
laggio d'origine, in Beozia 

Proprio di Kominis il prof. Schirò 
volle essere compare d'anello, venendo 
appositamente ad Atene per la celebrazio-
ne delle nozze - ed è questa una delle non 
poche testimonianze del calore umano che 
egli poneva nei rapporti coi suoi discepoli. 

Per quanto riguarda la mia persona, ho 

già detto di averlo avuto giudice benevo-
lo e comprensivo al concorso per la catte-
dra di neogreco. Ma in generale, nei nostri 
ripetuti incontri, da quando muovevo i pri-
mi passi nel campo degli studi scientifici, 
mi fu sempre prodigo di incoraggiamenti. 
Il ricordo che conservo di lui è quello di un 
maestro entusiasta della sua attività e di un 
uomo tenace e costante nel lavoro, nei 
sentimenti, nell'amicizia. 

Il ricco temperamento di cui la natura 
l'aveva dotato rende certamente piiì visto-
so il vuoto e più acuto il rimpianto. Ma de-
ve essere di conforto ai colleghi, discepo-
li e amici la consapevolezza della cospi-
cua eredità umana e scientifica che lascia, 
come vivente testimonianza di un lungo e 
appassionato magistero e di una feconda e 
incisiva presenza nel campo degli studi bi-
zantini e albanesi del nostro paese. 

CONTESSA ENTELLINA, DOMENICA 1 4 DICEMBRE 1 9 8 6 
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// tavolo dei relatori (da sinistra): Prof. Spadaro, Prof. Rotolo, Dott. Musacchia, Prof. 
Nikas. Dott.ssa Armati, Dott. Raviotta.; nella pagina seguente il numeroso pubblico 
presente alla Commemorazione. zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
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PROF. GIUSEPPE SPADARO 
Docente dell'Università di Catania, Istituto di Studi Bizantini e Neoellenici 

TristezyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA è, certo, il compito di chi inten-
de tracciare, sia pure con poche parole, la 
figura di un collega e amico scomparso. 
Triste insieme e confortevole, se, parlan-
done, ci si ripresentano innanzi i cari li-
neamenti e ne udiamo la voce. La voce 
dello studioso disinteressato e onesto, ma, 
con maggiore commozione, dell'uomo ric-
co di affetti e fraterne premure. 

Avvertiamo che qualcosa è venuta me-
no e che piiì povero si è fatto il nostro pa-
trimonio spirituale. Ma sentiamo, nello 
stesso tempo, che un debito di gratitudine 
ci lega a una persona che, con l'opera sua, 
ci impegna a proseguire e rendere fecondi 
i Irutti di una fatica rivolta all'accresci-
mento di un bene che è di tutti. 

Giuseppe Schirò non è perito.Vive ne-
gli scritti che lascia, nel ricordo di noi su-
perstiti, nella realtà dei valori perenni, cui 
ha recato il suo prezioso contributo e alla 
quale anche noi, seguendone l'esempio, 
siamo tenuti, in quanto uomini, a recare il 
nostro. Solo così ci è lecito addolcire il 
rimpianto per una persona che ci diserta, a 
sorridere nel dolore a un'Ombra, che ri-
marrà sempre impressa nel nostro cuore. 
Come nel cuore, ne sono sicuro, essa ri-
marrà presente, dei cittadini di questo sug-
gestivo paese, tanto caro alla memoria 
dell'amico scomparso, i quali dovranno 
essere fieri di avere avuto tra di loro un uo-
mo che ha tanto magnificato e celebrato la 
sua terra. 

20 



POESIA DEDICATA DAL PROF. GIUSEPPE SCHIRÒ AL PAESE NATIO: 

CONTESSA ENTELLINA. zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

QYVARRISU zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

Qyvarrisu hora ime 
Gjith'e dritshme e bulcurì, 
Ku do vele me shertime 
Mendja ime vien tek ty. 

Brinja t'blera ku bredh mèza 
Ndan peles me hingèllima, 
Ku ka dushku e trémbur féllèza 
Ik e zbiret mi ato hima. 

Pa9it t'mir per sa t'jet jeta, 
Pa9in varrei lutje t'glata: 
Ju bekoft' dielli te dita, 
Ju gèzoft' hènza te nata 

ÒALVE zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

(lìbera traduzione di C. Raviotta) 

Salve paese mio. 
Tutto luminoso e bello. 
Dovunque io vada con nostalgia 
La mia mente torna a te. 

Sulla brigna verdeggiante il puledro 
Vicino alla giumenta saltellando nitrisce 
E nel bosco timorosa la pernice 
Fugge e, giù tra i burroni, sparisce. 

Il bene duri tutta la vita. 
Lunghe preghiere confortino i sepolcri. 
Vi benedica il sole di giorno. 
Vi rallegri la luna di notte. zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
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Giuseppe Schirò. zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

A . KOMINIS 
Dal testo originale in greco di A. Kominis tratto dal volume «Diptyca IV» (Università di 
Atene, 1987), dedicato a Giuseppe Schirò (1905-1984). Traduzione a cura di A. Proiou. 

Sereno, ma melanconicamente pen-
soso, cercando di valutare l'opera di un 
breve corruttibile presente, con gli occhi 
immersi nell'infinito, scrutando l'ignoto 
di un etemo fiituro, il professor Giuseppe 
Schirò lasciò le cose terrene proprio alla 
vigilia del nuovo anno 1985, nel corso del 
quale avrebbe festeggiato gli ottanta anni 
dalla sua nascita. La sua morte ha colto di 
sorpresa la larga cerchia dei suoi cono-
scenti, discepoli e amici, provocando una 
profonda commozione. Le esequie hanno 
avuto luogo due giomi dopo, a Roma nel-
la chiesa di S. Atanasio, annessa all'omo-
nimo storico Collegio Greco. Alla già ric-
ca biblioteca del suddetto Collegio il prof. 
G. Schirò ha lasciato in eredità la sua im-
portante biblioteca personale. 

Nacque il 16 Giugno 1905, da genito-
ri albanofoni di rito greco, a Contessa En-
tellina in provincia di Palermo, in una re-
gione tra le più importanti della Magna 
Grecia. Discendente di una famiglia, che 
aveva dato sacerdoti e poeti, G. Schirò di-
mostrò, lungo il corso della sua vita, una 
inclinazione mistica e una natura profon-
damente poetica. 

Iniziò gli studi tra molte difficoltà eco-
nomiche, dapprimapresso il Collegio Cor-
sini di S. Demetrio Corone, in provincia di 
Cosenza - collegio che il papa Clemente 
XII aveva fondato proprio per gli albano-
foni nel 1732 - proseguendoti in seguito a 
Roma dove conseguì la licenza liceale 
presso il Collegio Nazzareno. 

Fece i suoi studi universitari presso 
l'autorevole Università "La Sapienza" di 
Roma, alla Facoltà di Lettere, alla severa 
scuola dei grecisti Ettore Romagnoli, Ni-

cola Festa e Silvio Giuseppe Mercati; que-
st'ultimo lo introdusse agli studi bizantini, 
affidandogli come tesi di laurea "L'opera 
inedita di Barlaam Calabro" il noto filoso-
fo e teologo che fu maestro personale del 
Petrarca. 

Iniziò la carriera accademica come let-
tore di lingua albanese presso l'Universi-
tà di Roma (1940), mentre parallelamente 
approfondiva gli studi sulla personalità e 
l'epoca di Barlaam, la cui figura enigma-
tica era avvolta nella leggenda. 

Nel 1949 conseguì all'Univ. di Roma 
la libera docenza in Filologia e Storia bi-
zantina e due anni più tardi nel 1951, ebbe 
l'incarico di Filologia bizantina all'Uni-
versità di Padova, unitamente all'insegna-
mento della Lingua e Letteratura albanese 
e della Letteratura cristiana antica. Nel 
1953 divenne professore ordinario di Filo-
logia bizantina e come tale continuò il suo 
insegnamento sino al 1960; parallelamen-
te proseguì, come incaricato, l'insegna-
mento di Letteratura cristiana antica. Ne-
gU anni 1958-1962 assunse sempre come 
professore incaricato, anche l'insegnamen-
to di Lingua e letteratura albanese. Nel 
frattempo all'Università di Roma a Silvio 
Giuseppe Mercati, ormai fuori ruolo, era 
succeduta un'altra grande personalità de-
gli studi bizantini, il prof. Ciro Giannelli, 
il quale, con la sua improvvisa scomparsa 
lasciò vacante 

La cattedra di Filologia e storia bizan-
tina (è questa la nuova denominazione del-
l'insegnamento di Filologiabizantina). Nel 
1960 G. Schirò fu chiamato a coprirne la 
cattedra: vi tenne l'insegnamento sino al 
1975, quando, per raggiunto limite di età. 

22 



venne collocato fuori ruolo. 

Questi quindici anni d'insegnamento 
aRoma furono molto proficui. Il professo­
re Schirò, dedito alla didattica e alla ricer­
ca, non trascurò tuttavia nè i compiti orga­
nizzativi nè le attività culturali al di fuori 
dell'ambito accademico. 

Assunse la direzione dell'Istituto di 
Studi bizantini e neoellenici, fondato da 
S.G. Mercati, continuò la pubblicazione 
del periodico dell'Istituto sotto il nuovo ti­
tolo "Rivista di studi bizantini e neoelleni­
ci" (1964-1975), di cui era condirettore il 
professor G. Zoras. E' da segnalare che 
questa Rivista all'inizio fu pubblicata da 
S.G. Mercati sotto il titolo "Studi bizanti­
ni" (1925-1930) e successivamente cam­
biò il titolo in "Studi bizantini e neoelleni­
ci" (1931-1963). Dal 1976 dirige degna­
mente la Rivista e l'Istituto, succedendo a 
G. Schirò, la prof. Enrica Follieri 

Dopo aver lasciato l'insegnamento al­
l'Università, il prof. Schu-ò, sempre atti­
vo, continuò ancora per quasi dieci anni a 
operare e a far progetti di studio; cercò so­
prattutto di completare le grandi opere che 
aveva già iniziato. Suo primissimo scopo 
era portare a termine la serie degli Anale-
cta Hymnica Graeca progetto che risa­
liva a 25 anni prima, sin dai tempi di Pado­
va; nel 1966 ebbe la soddisfazione di veder 
pubblicato il primo volume Gli altri due 
lavori a cui attendeva con impegno conti­
nuo erano: a) un volume in cui avrebbe 
trattato l'irmologia dei canoni inclusi ne-
gU Analecta Hymnica Graeca; b) la defini­
tiva esposizione della sua teoria riguardo il 
genere innografico del "Syntomon". G. 
Schirò, parallelamente al suo ruolo di pro­
fessore universitario, svolse anche altre at­
tività culturali in rapporto con i tre aspet­
ti della sua personalità, facilmente identi­
ficabili nella sua vita e nella sua opera: a) 
era legato alle sue origini, la "Stirpe", co­
me voleva dire.Era di origine albanese, di 
remota provenienza bizantina.Il suo no­
me, Schirò, è il nome bizantino della fami­
glia Skliròs. I remoti suoi antenati, sotto la 
pressione dei Musulmani, scesero dall'E­
piro nel XV secolo e, attraversato il Pelo­
ponneso, si spinsero in Magna Grecia, b) 

Aveva una vasta cultura bizantina, c) Si di­
stingueva per la sua profonda fede cristia­
na. Sotto questo profilo l'abbiamo visto i-
stituire nel 1965 il Ch-colo Italo-albanese 
di Cultura, sotto il nome di "Besa" (il no­
to concetto albanese della "fede"): fii l'a­
nima di questo circolo, che a sua volta nu­
trì per il prof. Schirò la più profonda devo­
zione. Fu tra i primi a rinnovarel'Accade­
mia del Cardinal Bessarione (Accademia 
Cardinalis Bessarionis) Nell'intento di 
studiare la Magna Grecia nei suoi molte­
plici aspetti, contribuì alla fondazione del­
l'Archivio Storico per la Calabria e la Lu­
cania e alla pubblicazione dell'omonima 
Rivista. 

Fu tra i membri fondatori e per molti 
anni ricoprì l'incarico di Presidente del­
l'Associazione Amici della Grecia, difen­
dendo calorosamente i diritti della Grecia 
e di Cipro in momenti storicamente critici. 
Fu anche tra i primi bizantinisti che fonda­
rono l'Associazione italiana per gli Studi 
bizantini e neoellenici, della quale è stato 
segretario generale e presidente. 

La profonda fede cristiana e gli argo­
menti dei suoi studi avevano radicato in lui 
la convinzione che sarebbe stata auspica­
bile l'eUminazione del dissidio tra la Chie­
sa d'Oriente e d'Occidente, dissidio nato 
ed alimentato da secolari malintesi e da u-
na lacunosa conoscenza dei fatti. Su que­
sto argomento, proprio per la sua serietà, 
fu molto riservato e prudente . Ciò appare 
evidente nella sua comunicazione al Con­
gresso di Pisa sul tema "Agape e cono­
scenza, lievito e vita di ogni unione"®. Ar­
gomento del congresso era: Eucaristia si-
gnum unitatis". Partecipò inoltre alla mis­
sione ufficiale per il ritomo a Patrasso del 
sacro capo di Sant'Andrea avvenuta nel 
1964 su iniziativa di papa Paolo VI. 

Le summenzionate attività, insieme 
alla sua opera scientifica, gli valsero mol­
ti riconoscimenti. Fu grande ufficiale de­
gli ordini greci della Fenice e di re Giorgio 
I. Divenne membro corrispondente dell'I­
stituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, 
membro dell 'Accademia dell'Arcadia, so­
cio effettivo della Deputazione di Storia 
Patria per la Calabria, membro onorario 



dell'Istituto Intemazionale di Studi Alba­
nesi di Palemio, del Phiiologhikòs Syllo-
gos Pamassos, della Società Scientifica 
Greca di Atene, dell'Associazione di stu­
di bizantini; socio corrispondente dell'Ac­
cademia di Atene, cittadino onorario di 
New Orleans e dottore honoris causa del­
l'Università di Atene 

La sua produzione comprende opere 
dedicate agli studi albanesi, a temi bizan­
tini e ad argomenti di vario genere. Nel pri­
mo gruppo rientrano le pubblicazioni rela­
tive a ciò che il compianto maestro soleva 
chiamare le "radici". Tutto ciò che aveva 
rapporto con esse lo toccava profonda­
mente; per questo, quando nel corso delle 
sue ricerche si imbatteva in qualcosa che 
aveva a che fare con persone, aspetti lin­
guistici, usi e costumi, civiltà dell'Alba­
nia, ma anche degli emigrati, in particola­
re quelli della Magna Grecia, si assumeva 
il compito di chiarirlo. Per rendersene con­
to basta dare un'occhiata all'elenco delle 
sue pubblicazioni ^. E' da sottolineare co­
me egli si sia occupato di studi albanesi 
non solo nei quarant'anni della sua attivi­
tà di studioso, ma durante tutta la sua vita. 
Tra i suoi contributi sull'argomento due 
sono le opere più importanti nate da questa 
passione e finalizzate ad illustrare le origi­
ni della cultura albanese: la prima è la Sto­
ria della letteratura albanese (1958) Con 
quest'opera il prof. Schirò da un lato vole­
va mettere per iscritto il contenuto del suo 
pluriennale insegnamento di Lingua e let­
teratura albanese, svolto all'Università di 
Roma e di Padova, dapprima in qualità di 
lettore e poi di professore; dall'altra aspi­
rava a dimostrare ai paesi europei che an­
che l'Albania ha una tradizione di pensie­
ro e civiltà. La seconda opera, che appar­
tiene più propriamente alla produzione bi-
zantinistica, ovvero l'edizione della Cro­
naca dei Tocco, non è estranea al desiderio 
del prof. Schirò di evidenziare il contribu­
to delle famiglie albanesi che svolsero un 
ruolo importante negli eventi narrati dalla 
Cronaca. Si spiega così il fatto che egli si 
sia occupato per molti anni dell'edizione 
della Cronaca, e sia più volte ritomato sul­
l'argomento 

Il secondo gmppo di opere, quelle re­
lative agli studi bizantini, che sono stati la 
sua occupazione principale, potremmo di­
re la sua professione, può essere diviso a 
sua volta in quattro categorie: filosofia e 
teologia; agiografia; storia; innografia. zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
\) Filosofìa e teologia. Il prof. Schirò, sul­
la base delle fonti, ha ricostruito corretta­
mente la personalità enigmatica del mona­
co italo-greco Barlaam, il quale partecipò 
alle lotte esicaste ed elettrizzò letteralmen­
te il clima già teso esistente tra le opposte 
fazioni di Bizanzio, e tra Bisanzio e l'Oc­
cidente. Egli pubblicò per l'Istituto siciUa-
no di studi bizantini e neoellenici - diretto 
da un altro grande amico della Grecia ed 
eccellente grecista, il prof. Bmno Lavagni-
ni - le lettere greche di Barlaam Calabro '̂"̂  
inaugurando così una feconda serie che 
viene pubblicata ancora oggi con grande 
successo. L'introduzione e le note del prof. 
Schnò all'edizione delle lettere greche di 
Barlaam, così come altri studi sullo stesso 
argomento, rivelano non solo la sua dispo­
sizione filosofica ma anche la visione teo­
logica di un argomento scientifico molto 
complesso esaminandone tanto i particola­
ri riguardanti la teologia cristiana quanto il 
contributo di quell'operoso monaco all'u­
manesimo e al rinascimento dell'Occiden­
te (">. 

2) Agiografia. Le vite greche dei santi del­
l'Italia meridionale presentano sempre 
un'interesse che non è solo agiografico, 
Unguistico, foUdorico, ma anche storico. 
Mosso dal desiderio di chiarire i punti o-
scuri che incontrava nel corso delle sue ri­
cerche, egli ci ha dato le Vite dei santi lo­
cali Luca e Cipriano con note filologi­
che, agiografiche e storiche, che soddisfa­
no anche i filologi più esigenti, così come 
altri studi con diverse finalità 

3) Storia. Durante l'XI Congresso Intema­
zionale di studi bizantini (1958) il prof. 
Schirò annunciò due suoi progetti che 
furono accolti da alcuni con sfiducia e da 
altri con moderato ottimismo. Il primo ri­
guardava l'edizione di una cronaca in ver­
si, conservata da un codice vaticano, che 
gli era stato indicato da S.G. Mercati: si 
trattava di un'opera di circa 4.000 versi de-

24 



capentasillabi, relativa al periodo tra la fi­
ne del XIV secolo e gli inizi del XV; il se­
condo annuncio riguardava la sua inten­
zione di intraprendere un'opera colossale: 
l'edizione dei testi innografici bizantini 
ancora inediti conservati nei codici greci 
dell'Italia meridionale. 

La prima delle due opere, ormai nota 
negli ambienti scientifici comezyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA "Cronaca 
dei Tocco", è stata pubblicata nel 1975 dal­
l'Accademia dei Lincei di Roma. Fa par­
te della nota serie intemazionale del 
Corpus Fontium Historiae Byzantinae, 
come decimo volume, primo àtWdiSeriesI-
talica Si tratta di un'opera monumen­
tale di circa 650 pagine, fhitto della fatica 
di più di un quindicennio, caratterizzato da 
un grande rigore filologico, tanto più mira­
bile data la natura poetica e filosofica del­
l'autore. 

Prima di completarequest'operail prof. 
Schirò aveva pubblicato in diverse occa­
sioni più di 10 articoli sull'argomento 
La cronaca è di grande interesse da molti 
punti di vista: storico, Unguistico, filologi­
co, folklorico, ecc. Si riferisce agli avveni­
menti che si svolsero in Epiro, nella Gre­
cia Occidentale, fino al Peloponneso e al-
l'Eptaneso dal 1375 al 1422. Desidero qui 
rilevare che una parte di questo periodo 
non è coperta da nessun ' altra fonte storica. 

Con quest'opera Schirò ha sconvolto 
le nostre conoscenze su quest'epoca. Così 
oggi inevitabilmente siamo costretti a rive­
dere molte delle convinzioni che avevamo 
su personaggi, cose, popolazioni, fatti ecc. 
del periodo 

4) Innografia. L'illustre amico della Gre­
cia iniziò a coltivare il suo amore per l'in­
nografia bizantina sin da piccolo, cantan­
do tutte le domeniche e le altre festività, in 
greco naturalmente, nel coro della chiesa 
del suo paese. Ad incoraggiare questa pas­
sione fu in seguito il suo maestro Sofronio 
Gassisi, uno dei più importanti curatori 
dell'edizione dei libri liturgici greci di Ro­
ma alla fine del secolo scorso. Sulle orme 
di Gassisi, il prof. Schirò, basandosi sui te­
sti originali e spinto dall'amore per la veri­
tà scientifica, concepì un'ambizioso pro­
getto: quello di fare non solo un'edizione 

riveduta dei minei liturgici greci, ma anche 
di comprendere in una nuova serie testi li­
turgici completamente inediti, conservati, 
senza subire alcun danno nel corso dei se­
coli, nei codici dei monasteri italiani di ri­
to greco rimasti legati alla tradizione. 
Come già detto prima, il prof. Schirò co­
municò questo suo progetto al Congresso 
di Monaco e procedette immediatamente 
alla sua realizzazione 

Con la collaborazione di un gruppo di 
sei allievi ed amici a lui devoti, a cui lo scri­
vente ebbe l'onore di appartenere, e con il 
contributo del ConsigUo Nazionale delle 
Ricerche, il prof. Schirò, lavorando per un 
ventennio, portò a termine la serie in 12 vo­
lumi dei nuovi minei, con più di 500 cano­
ni inediti. Questa serie si chiude con pre­
ziosi indici analitici, compilati secondo i 
moderni criteri scientifici 

Il professore sperava di poter egli stes­
so completare l'opera con un tomo "intro­
duttivo", dove dare una nuova base alle no­
stre conoscenze suU'innografia in genera­
le e l'irmologia in particolare. Ma sfortu­
natamente, come già detto, la morte gli im­
pedì di realizzare il progetto. 

Su questo punto mi sono dilungato 
maggiormente, perchè ritengo che con ta­
le opera monumentale il prof. Schirò sia 
entrano nella schiera dei grandi editori di 
testi greci, come Pitra, Mai, Boissonade, 
Papadopulos-Kerameus, Sathas, Lambros 
ed altri. 

All'innografia il prof. Schirò ha offer­
to altri contributi minori, ma non per que­
sto meno significativi Sorvolando sui 
suoi studi relativi agU autori italo-greci di 
testi innografici, ricorderò solo che il prof. 
Schù-ò, con raro acume filologico e dopo 
lunghi studi, ha fissato i criteri per l'iden­
tificazione delle opere di Andrea Crete­
se'^'', criteri che vengono utilizzati oggi 
con assoluto successo nello studio di testi 
anonimi o di incerta attribuzione. Mi di­
lungo su tale argomento perchè la prema­
tura scomparsa di Schirò ha lasciato in que­
sto campo di ricerca un vuoto difficile da 
colmare. Con la sua spiccata inclinazione 
musicale, sia nel repertorio classico che 
bizantino, il prof. Schirò ha avvertito mol-
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to presto la problematica propria dell'ir-
mologia dell'innografia bizantina ed in 
particolare dei canora. Frutto di questa sua 
indagine è la scoperta, risalente al 1963, 
delle caratteristiche della poesia del gran­
de melodo bizantino Andrea Cretese 

Sin da allora aveva constatato che An­
drea Cretese, da una parte, componeva o-
di con pili irmi, dall'altra preferiva toni 
particolari, e che infine raramente omette­
va la seconda ode nei suoi canoni. Con il 
completamento deglizyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA Analecta Hymnica 
Graeca queste sue prime scoperte si sono 
rilevate corrette. Studiò l'argomento, e ma­
turò ed approfondì le proprie opinioni, se­
guendo da vicino il lavoro dei suoi collabo­
ratori, nel corso della pubblicazione dei 12 
volumi, preparando così a poco a poco il 
tomo "introduttivo" sugli irmi, che sfortu­
natamente non potè condurre a termine. 
Grazie alle lunghe discussioni che ebbi con 
lui sono in grado di dire che le sue conclu­
sioni - anche se non messe per iscritto - e-
rano molte e riguardavano gli irmi dei 
grandi melodi e la libertà che gli innogra­
fi prendevano più o meno fedelmente nel-
l'imitarli; il ricorrente fenomeno della mo­
dulazione del testo di uno stesso irmo in di­
versi toni; la sorte e le vicissitudini della se­
conda ode, la melodia degli irmi e degli i-
diomeli; la scoperta anche di altri melodi 
oltre a quelli più noti appartenenti all'area 
della Magna Grecia, e molti altri particola­
ri. Ma sfortunatamente tutto questo, e chis­
sà quant'altro è andato perduto, forse per 
molti anni, per la scienza che si occupa di 
simili problemi. 

Nel terzo gruppo di opere rientrano 
scritti d'occasione, legati in qualche modo 
agli altri due gruppi (albanese e bizantino), 
o ad avvenimenti contingenti: congressi, 
cerimonie, commemorazioni, recensioni, 
ecc. Ed in questi contributi si può facil­
mente distinguere il saggio, lo scienziato 
rigoroso, il buon maestro, l'amante della 
patria, il profondo pensatore, il devoto cri­
stiano. 

Con la morte di Schirò è venuto a man­
care agli studi bizantini e albanesi un lavo­
ratore onesto e tenace; un adoratore della 
verità e della bellezza; un'autentico servi­

tore della "paideia"; un maestro nella vita 
e nelle lettere, un amico della gioventù; un 
custode fedele di quella virtù espressa dal­
la parola albanese "besa", e per questo sen­
sibile ai turbamenti e alla disarmonia pro­
covate dalla sua trasgressione. Con queste 
virtù visse, lavorò, creò. Queste ebbe come 
guida nelle piccole come nelle grandi cose, 
nella vita e nella scienza. Anche per que­
sto la sua morte ha commosso i suoi mol­
ti allievi ed amici, ha gettato i familiari nel 
dolore e nel silenzio, ha provocato lo smar­
rimento dei suoi colleghi, è stato un gran 
lutto per la sua piccola patria e per tutta la 
Magna Grecia. 

Iddio dia riposo alla sua anima, ed il 
suo esempio sia di guida ai giovani. 

, NOTE: 

1) Nota del traduttore: dal 1985 l'Istituto di studi bi­
zantini e neoellenici è diventato parte del Dipar­
timento di Filologia greca e latina con la denomi­
nazione: Sezione bizantino-neoellenica. 

2) V . Bibliografia, n. 148. 
3) V . Bibliografia, n. 148, voi I. 
4) Nel 1972, quando si festeggiarono i 500 anni dal­

la morte del cardinale Bessarione, G.Schirò ten­
ne, nella Basilica dei SS. 12 Apostoli, dove fu se­
polto il Bessarione, un'omelia sul tema "Il Bessa­
rione e la cultura classica e bizantina d'occidente" zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
V. Bibliogragia, n. 129. 

5) V . Bibliografia, n. 105. 
6) Alla cerimonia, che si tenne nell 'Aula Magna del­

l'Università di Atene nel 1979, G.Schirò tenne un 
discorso sul "Mondo ellenistico e la fondazione di 
Costantinopoli", v. Bibliografia n. 142. 

7) V . Bibliografia nn. 4-41, 64, 66, 73, 75, 76, 94, 
101, 109, 123, 125, 145-147. 

8) V . Bibliografia, n. 64. 
9) V . Bibliografia nn. 65,69,70,80,89,97,98,106, 

119,122,127,132,133, 137, 141. 
10) V . Bibliografia n. 56. 
11) V . Bibliografia nn. 1-3, 60, 67, 74, 87, 116. 
12) V . Bibliografia nn. 52, 57. 
13) V . Bibliografia nn. 42,43, 48, 54, 55,107,120. 
14) V . Bibliografia nn. 70, 71. 
15) V . Bibliografia n. 132. 
16) v.n.9. 
17) Il prof. D. M. Nicol, in una comunicazione all'U­

niversità di Atene, aveva sottolineato il fatto che, 
dopo l'edizione della Cronaca dei Tocco, era riu­
scito a completare la sua opera "The Despotate of 
Epiros 1267-1479" (Cambridge 1984) in prepara­
zione da 30 anni. 

18) v. Bibliografia n. 71. 
19) V . Bibliografia n. 148, t. XID. 
20) V . Bibliografia nn. 42,43,47,53,58,84,107,108, 

113,114,117, 120,140,143,144,150. 
21) V . Bibliografia n. 84. 
22) V . nota precedente. 
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9. ree. zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA— R. Busch - Zantner, Albanien, Leipzig, Wilhelm 

Goldmann Verlag, Rivista d'Albania 1, fase. I (1940), 

1 0 0 : 1 0 1 . 

10. ree. — P.Kurti O.F.M., Pralla kombtare mbledhé prej 

gojés sé popullil-Ble, I, Sciitari, Tipografia France­

scana 1940, Rivista d'Albania 1, fase. II (1940), 209. 

1 1 . ree. — L. Radi, Fashiznii dhe fryrna shquiptare, Tirana, 

Edizioni Distaptur 1940, Rivista d'Albania 1, fase. 

II (1940), 209 - 210. 

12. ree. — P. Bandoli, Albania V sponda d'Italia^ Milano, 

C.E.T.LM. 1939, Rivista d'Albania 1, fase. II (1940), 

210. 

1.3. ree. — D, Serra, Cantori d' Albania, Verona, Edizioni 

L'Albero S. A. Alberelli - Marchesetti 1940, Rivista 

d'Albania 1, fase. II (1940), 210 - 211. 

14. ree. — XVI Aprile, numero unico degli universitari albanesi. 

Marzocco 1940, Rivista d'Albania 1, fase. II (1940), 

211. 

15 . ree. — G. Massani, Albania, Rubicone, Roma 1940, Rivista 

d'Albania 1, fase. II (1940), 211. 

1 6 . — Poesia e musica tradizionali degli italo - albanesi. 

Rivista d'Albania 1, fase. IV (1940), 4 0 4 - 415. 

1 7 . 

1941 

~ P.Stefano Cosi. Gje^ov, Codice di Lek Dukagjini 

ossia Diritto consuetudinario delle montagne d'Al­

bania, t radot to dal P. P. D o d a j a cura di P. 

G.- F i s h t a e G. S c h i r ò , introduzione di F. 

P a l e t t a , Roma, Reale Aeeademia d'Italia 1941, 

1 - 3 3 0 . 

18. ree. — C. Tagliavini, Alcune considerazioni sulle origini 

e lo sviluppo della letteratura albanese. Rivista 

d'Albania 1, fase. I (1940), 71 - 76, Rivista d'Alba-

nia 2, fase. I (1941), 75 - 76. 

19. reo. — G. Schirò, Te dheu i huaj. Il poema postumo di G. 

Schirò, Rivista d'Albania 1, fase. I (1940), 77-92, 

Rivista d'Albania 2, fase. I (1941), 76. 
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20. ree. zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA— C. Tagliavini, Un'operetta sconosciuta della let­

teratura Calabro-albanese. Rivista d'Albania 1, 

fase. 111(1940), 268 - 27S. Rivista d'Albania 2. fase. 

1(1941), 76 - 77. 

2 1 . ree. — E. Koliqi, Tradizioni e canti popolari italo - al­

banesi, Rivista d'Albania Lfasc. IV(1940), 3S3 - 343, 

Rivista d'Albania 2, fase. I (1941), 77 - 78. 

22. ree. — G. Schirò, Poesia e musica tradizionali degli ita­

lo-albanesi, Rivista d'Albania 1, fase. IV (1940), 

404 - 415, Rivista d'Albania 2, fase. I (1941), 78 - 79. 

2 3 . ree. — Shkéndija e pèrkohéshme ìetrare dhe artistike, 

Rivista d'Albania 2, fase. I (1941), 79. 

24. ree. — M. Kruja, Méndime mbi trajtimin e nji gjuhe ìe­

trare shqipe (considerazioni sulla formazione di 

una lingua letteraria albanese), Shkéndija 1, fase. 2 

(1940). ^ 3 - 8, Rivista d'Albania 2. fase. I (1941). 

79 - 80. 

25 . ree. — N. Re.ssuli, Gegérishtja a po Toskèrishtja? (Il ghego 

0 il tosco?),' Shkéndija 1, fa-c. 2 (1940), 9- 18, 

Rivista d'Albania 2. fase. I (1941), 81. 

26. ree. — F. Ercole, Giorgio Fishta, Rivista d'Albania 2, 

fase. 1(1941), 3 - 18, Rivista d'Albania 2, fase. II 

(1941), 174 - 176. 

27. ree. — Settimo centenario dell'Ordine Francescano in Al­

bania, Hì/lli i Drités 16, fase. 12 (1940), 568- 597, 

Rivista d'Albania 2. fase. Il (1941), 176 - 177. 

28. ree. — /-". Valenlini S. L, Elementi romano - cattolici nel­

la cultura albanese. La Civiltà Cattolica, quad. 

2171 -2179- 2181 (die. 1940 - aprile e maggio 1941), 

Rivista d'Albania 2. fase. II (1941), 177 - 179. 

29. ree. — Studi fishtiani: G. Bottiglioni - P. J. Marlekay, L'ani­

ma dell' Albania nel canto di Giorgio Fishta, Convi-

vium 1941, 244-262, Rivista d'Albania 2, fase. 

IV (1941), 391 - 392. 

29 



BlBLIOGRAHA DI G. SCHIRÒ zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

30 . ree. zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA— Studi fishtiani: Traduzioni fishtiane, Rivista d'Al-

bania 2, fase. IV (1941), 392 - 393. 

3 1 . ree. — C. Parrino, P. G. Fishta, Il liuto della Malsia, 

Canto I: I. Predoni, Shkéndija 1, fase. 6 (1940), 

40 - 43. Rivista d'Albania 2, fase. IV (1941), 393 - 394. 

32 . ree. — Ejnz. lui. Bonatti, Lahuta e Malcis; XIII: Alla 

Chiesa di S. Giovanni, Hylli l Drités 17, fase. 3-5 

(1941), 211 - 218, Rivista d'Albania 2, fase. IV (1941), 
394 - 395. 

3 3 . ree. — .4. Leotti, Lahuta e Malcis; Canto V: La morte di 

Osso Kuka, Albania 2, fase. 8 (1941), 495- 510, 

Rivista d'Albania 2. fase. IV (1941), 395. 

34 . ree. — L. Pompilj, N. Frasheri, i pascoli, i campi (Ba-

géti e Bujqésija), traduzione col testo albanese a 

fronte. Accademia Spoletina 1941, Rivista d'Alba-

nia 2, fa.se. IV (1941), 396. 

35. 
1942 

— "L'Albania combattuta": tragedia inedita delSeicento, 

Rivista d'Albania 3. fase. II (1942), 93 - 109. 

3 6 . — La poesia amorosa e nuziale albanese, Albania 3, 

fase. 7 - 8 (1942). 184 - 191. 

37. — P. Cieco V e la prosa del Kanìin di Lek Dukagjini, 

estr. dal volume «Le terre albanesi redente» I, Kos-
sovo, Roma (1942). 177 - 201. 

3 8 . — Studi fishtiani, Rivista d'Albania 3, fase. 11 (1942), 
137 - 146. 

39 . 
1943 

— Poesia e musica tradizionali degli Italo - Albanesi, 

Atti del W Congresso Nazionale di Arti e Tradizioni 
Popolari (Venezia - settembre 1940), Udine 1943. 

40 . rassegne — Letteratura, Rivista d 'Albania 4, fase. I (1943), 51-52. 

4 1 . 
1944 

— Arte e lingua di Giulio Variboba, Rivista d'Albania 

5, fase. I (1944), 2 4 - 4 0 . 
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42. 
1946 zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

— Quattro inni per santi calabresi dimenticati, Archivio 

storico per la Calabria e la Lucania 15 (1946), 17 - 28. 

4.3. 
1947 - 1948 

— Stefano Italo - Greco, monaco e innografo. Bollettino 

della Badia Greca di Grottaferrata 1 (1947), 39 - 50, 
65 - 81 , 155 - 178, 210 - 219; 2 (1948), 3 - 25 [=Ste-
fano Italo-Greco, Studio introduttivo e testi ( Inno-

grafi Italo-Greci, 2), Grottaferrata 1947, pp. 120]. 

44. — Le opere edite e inedite di P. Sofronio Gassisi, 

Bollettino della Badia Greca di Grottaferrata 2 (1948), 
141 - 165. 

45 . rassegne — J. Ferrari, Kaljimere. Castrovillari. Tipografia Pa-

titucci, 1946, Bolletino della Badia Greca di Grot ta-
ferrata 2 (1948), 113. 

46. 
1949 

— La sckedografia a Bisanzio nei see. XI - XII e la 

scuola dei SS. XL Martiri, Bollettino della Badia 
Greca di Grottaferrata 3 (1949), 11 - 29. 

47. — Lineamenti storici sulla genesi e lo sviluppo del 

syntomon. Bollettino della Badia Greca di Grotta-
ferrata 3 (1949), 133 - 152, 195 - 224. 

48. — S. Luca di Bava, problema insoluto. Archivio storico 

per la Calabria e la Lucania 18 (1949), 151 - 159. 

49 . ree. — C. Cecchelli, Mater Christi, Roma, Ferrari I (1946), 

11(1948), Bollettino della Badia Greca di Grotta-
ferrata 3 (1949), 50 - 55. 

50. 
1950 

— Drosilla e Caricle, Dizionario letterario Bompiani 
delle opere e dei personaggi di tu t t i i tempi e di 
tu t te le let terature 8 (1950), 267. 

5 1 . — Ismine e Isminias, Dizionario letterario Bompiani 
delle opere e dei personaggi di tu t t i i tempi e di 
tu t t e le let terature 8 (1950), 468. 
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52. zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA— Vita inedita di S. Cipriano di Calamizzi dal eod. 

Sinaitieo n. 522, Bollettino della Badia Greca di 
Grottaferrata 4 (1950), 65 - 97. 

.53. 
1951 

— Innografia nella ehiesa greca. Enciclopedia Cattolica 7 

(1951), 31 - 34. 

.54. 

5 5 . 

1953 

— L'agiografia italo - greca. Motivi del decadimento 

e della dispersione dei culti. A t t i dell'VIII Congresso 
internazionale di studi bizantini (Palermo 3 - 1 0 
aprile 1951), I I , Studi Bizantini e Neoelleniei 8 
(1953), 40 - 46. 

— Sun Luca vescovo d'Isola (Capo Rizzato), Bollettino 

della Badia Greca di Grottaferrata 7 (1953), 65 - 72. 

5G. 
1954 

-— Barlaam Calabro, Epistole greche. I primordi epi­

sodici e dottrinari delle lotte esicaste. Studio intro-

dutt ivo e testi a cura di G. S e h i r ò (Istituto Si-
ciliano di Studi Bizantini e Neoellenici. Testi, 1), 
Palermo 1954, pp. XVI - 360. 

.57. — Vita di S. Luca, vescovo di Isola Capo Rizzato. 

Testo e traduzione di G. S c h i r ò (Istituto Sici-
liano di Studi Bizantini e Neoellenici. Vite dei Santi 
Siciliani, 1, Testi, 2), Palermo 1954, pp. 133. 

58 . 
1955 

— Les canons inédits de Joseph l'Ht/mnographe dans 

Ics plus anciens manuscrits de Grottaferrata, yVctes du 

X. Congrès International d'Études byzantines (Istan-
bul 1 5 - 2 1 , IX. 1955), 286. 

59 . — Ricordo di Biagio Pace, Bollettino della Badia Greca 
di Grottaferrata 9 (1955), 157 - 158. 

GO. 
1956 

— In quale anno iniziò la controversia esicasta? (IJe-

QiXrjìpi,;), IlsTTpayiJiÉva rofj 0 ' AtsOvoiJ:; Bu^avTivoXo-

y i x o ù ZuvsSpiou (QeacaXovixT) 12 - 19 'ATipiXiou 1953), 
2, 'AOr̂ va-. 1956, 236. 
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6 1 . 
1957 zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

— Un poemetto bizantino inedito per gli apostoli 

Pietro e Paolo, .4tti dellTstituto Veneto di Scienze, 

Lettere ed .Vrti 115 (1957), 187 - 209. 

62. 

63 . reo. 

— // Paradosso di Nilo Cabasila. Silloge bizantina in 

onore di Silvio Giuseppe Mercati, Studi bizantini e 
neoellenici 9 (1957), 362 - 388. 

1958 
— Da Salda-Suda a Guida. Archivio storico per la 

Calabria e la Lucania 27 (1958), 171 - 176. 

64 . 

1959 

— Storia della letteratura albanese, Milano, Nuova Ac-

cademia l']ditrice 1959, pp. 267. 

0.5. — Una storia grcea inedita dei Tocco di Ce.fulonia 

e degli Sputa despoti d'Aria, Shèjzat, Le Pleiadi 

ITI, 1 - 2 (1959), 13 - 17. 

66. — L'eparchia greco - albanese di Lungro, Slièjzat, Le 

Pleiadi 111, 7 - 8 (1959), 241 - 242. 

C7. — '0 BaoXaà/i xal fj (piXoaocpia eie; rrjv 0eaaa.loviy.rjv 

y.axà ròv òéxarov réramov altova ('ETaioìLa MaxsSoviy.òiv 

l^TtO'jStOV, "ISpUfXOC MsXsTCÒV XspCTOVTjCOU TOU AL[J.OU, 32), 

0£CTcraAovix7; 1959. 

68 . ree. — L. Tardo, L' Ottoèco nei manoscritti mclurgiei, 

Grottaferrata IMO, pp. LXIII — 234, Bollettino della 

Badia Greca di Grottaferrata 13 (1959), 165. 

69 . 
1959 - 1960 

— Manuele II Paleologo incorona Carlo Tocco despota 

di Gianina. Byzantion 2 9 - 30 (1959- 1960) (Hom-

inage à la mémoire de C i r o G i a n n e 11 i), 
209 - 230. 

70. 
1960 

— Una cronaca in versi inedita del secolo XV "Sai duchi 

e i conti di Cefalonia", Akten des XI. Internatio-

nalen Byzantinistenkongresses 1958, Mùnchen 1960, 
531 - 538. 
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7 1 . zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA— Per un'edizione di "Analecta Hymnica e codicibus 

eruta Italiae Inferioris", Akten des XI. Internatio-

nalcn Byzantinistenkongresses 1958, Miinchen 1960, 

5.39 - 555 (in eoUaboraziono con A. G o n z a t o). 

72 . — Ricordando Ciro CianneUi, Bollettino della Badia 

Greca di Grottaferrata 14(1960), 6 5 - 66. 

7 3 . — Spigolature di storia ecclesiastica albanese e italo-

albanese. Shèjzat, Le Pleiadi IV, 1 - 2 (1960). 3 - 4 . 

74. 
1961 

— Barlaam Calabro. -Vlmanacco Calabrese (1961). 89-97. 
Ih. reo. — "Studi di Letteratura Albanese" di Giuseppe Gra-

dilonc. Shèjzal. Le Pleiadi V, 3 - 4 (1961). 116 - 117. 

76. — Giorgio Fishta e l'edizione italiana del " Kanùn 

di Lek Dukagjini". Shèjzat, Le Pleiadi V. 11 - 12 

(1961), 403 - 407. 

77. ree. — M. IL Laurent - . 1 . Guillou, Le "Liber Visitatio-

nis" d'Athanase Chalkéopoulos (14ò7 - 1458), Città 

del Vaticano 1960. .-Vrchivio storico per la Calabria 

e la Lucania 30 (1961). 177 - 181. 

78. ree. — Silvio Giuseppe Mercati, Intorno al titolo dei lessici 

di Suida-Suda e di Papia. Atti dell'Accademia 

Nazionale dei Lincei. Memorie. Classe di Scienze 

morali, sloriche e filologiche. Serie V HI, voi. X, 

fase. I. Archivio storico per la Calabria e la Lu-

cania 30 (1961), 182. 

79. 

1962 

— '// jìoLavriri) ÀoyoTt'/via Tf/Z —txt/Ja^ y.al T/yc Kàxo) 

'Iru/.laQ (A'àXsE'.i; SoOsÌCTa z'.z —/jv 0£CTCTaÀovix-/;v TrjV 

27rjv Xo-appio'j 1958), 'E}.Xr;/r/.à 17(1962). 170 - 187. 

80 . — Struttura e contenuto della Cronaca dei Tocco, 

Byzantion 32 (1962). 203 - 250. 343 - 344. 

8 1 . — A7/. Congresso Internazionale di Studi Bizantini, 

Rivista di filologia e di istruzione classica, n. s. 40 

(1962), 9 0 - 9 1 . 
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82. zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA— / Congresso Nazionale di Studi Cretesi (Canea 
22 - 28 settembre 1961), Rivista di filologia e di 
istruzione classica, n. s. 40 (i962\, 91 - 93. 

83 . ree. — Si torna a Snida (= Guida), Rivista di Cultura Clas-
sica e Medioevale 4 (1962), 240 - 241. 

84. 
1963 

— Caratteristiche dei canoni di Andrea Cretese. Stu­

dio su alcune composizioni inedite del Melode, 

Kp7)Tixà Xpov'.xà 15/16 (1963) (npaxTcy.à A'A'.£0vou<; 
KprjToXoyixoù SuvsSpiou) " u y . 2, 113 - 139. 

85. — Visita a Scutari di Michele Apostolio nel 1467, 

Shèjzat, Le Pleiadi VII , 5 - 8 (1963), 191 - 201. 

86. — Commemorazione del compianto Ciro Giannelli. Intro-

duzione agli Scripta Minora di Ciro Giannelli, Studi 
Bizantini e Neoelleniei 10 (1963), XIII - XVIII. 

87. — Rapport corn))lémentaire a: H. G. Beck, Palamismus 
and Humanisnius. Actes du Xlle Congrès Interna-
tional d'Études Byzantines (Ochride 10 - 16 sep-
tembre 1961). 1 (1963), ,323 - 3 2 7 . 

88. 

1964 

— Visita a Scutari di Michele Apostolio nel 1467, 

Zeitschrift fiir Balkanologie 2 (1964), 145 - 160. 

89. — Evdokia BalUt vasilissa di Gianina, Zbornik Ra-

deva. Recueil des t ravaux de l ' Insti tut d'Études 
byzantines, VIII/2 (Mélanges G. O s t r o g o r s k y , 
II). Beograd 1964, 383 - 391. 

90. — Attività scientifica di S. G. Mercati, Rivista di 

Studi Bizantini e Neoellenici, n. s. 1 (11) (1964), 15 - 29. 

9 1 . — // ritorno a Patrasso del sacro capo di Sant'Andrea, 

Oriente Cristiano 4, fase. 4 (1964), 77 - 83. 

92. — Ricordo di Silvio Giuseppe Mercati, Bj'zantion 34 

(1964), 11 - 16. 

9 3 . — Silvio Giuseppe Mercati, Studi Romani 12(1964), 

77 - 78. 
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9 4 . zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA— L'Albania ideale di Girolamo De Rada, Shèjzat, Le 

Pleiadi YIII , 1 1 - 1 2 ( 1 9 6 4 ) , 4 6 8 - 4 7 7 . 

9 : . . ree. — Vita di Sant'Elia il Giovane. Testo inedito eon tradu­

zione italiana pubblicata e illustrata da G. Rossi 

TaÀbbi, Palermo 1962, Byzantinische Zeitschrift 5 7 

( 1 9 6 4 ) , 1 6 4 - 1 6 7 . 

9 6 . ree. — M. H. Laurent - A. Guillou. Le "Liber Visitationis" 

d'Athanase Chalkéopoulos(1457 - 145S), Contribution 

d l'histoire du monachisme grec en Italie meridionale. 

Studi e Testi 206, Roma, Bibl. Apost. Vatic. 1960, pp. 

LI- 396, 6 tavv., Byzantinische Zeitschrift 5 7 ( 1 9 6 4 ) , 

4 4 9 - 4 5 2 . 

1 9 6 4 - 1 9 6 5 

— Tò XooviyjìV xòjv Tóy.y.ojv, 'ET:LrTTY)u.ovLy.rj 'ETTSTTJPÌC; vffi 

O'.Xocroo'.zvic S/OXY;; TOU navsTr!,c7tYj;a.'.ou 'A6y)vciv 1 5 

( 1 9 6 4 - ' 1 9 6 5 ) , 4 7 6 - 4 8 6 . 

9 7 . 

— M. H. Laurent - A. Guillou. Le "Liber Visitationis" 

d'Athanase Chalkéopoulos(1457 - 145S), Contribution 

d l'histoire du monachisme grec en Italie meridionale. 

Studi e Testi 206, Roma, Bibl. Apost. Vatic. 1960, pp. 

LI- 396, 6 tavv., Byzantinische Zeitschrift 5 7 ( 1 9 6 4 ) , 

4 4 9 - 4 5 2 . 

1 9 6 4 - 1 9 6 5 

— Tò XooviyjìV xòjv Tóy.y.ojv, 'ET:LrTTY)u.ovLy.rj 'ETTSTTJPÌC; vffi 

O'.Xocroo'.zvic S/OXY;; TOU navsTr!,c7tYj;a.'.ou 'A6y)vciv 1 5 

( 1 9 6 4 - ' 1 9 6 5 ) , 4 7 6 - 4 8 6 . 

9 8 . 

1 9 6 5 

— Tò Xooviy.òv ròjv Tóxyon'. Tà 'Ivmvviva xarà r à j OQxài 

Tov lE' alóórog, Twdcvviva, 'EZSÓCTEI.? 'ETaipsia;; ' H T O I -

pwT'.xGÓv MsXeTwv, 1 9 6 5 , pp . 4 4 . 

9 9 . — Un significato sconosciuto di adrjpórrji;». Rivista di 

cultura classica e rnedioevale VII, 2 ( 1 9 6 5 ) (Studi 

in onore di A l f r e d o S c h i a f f i n i), 1 0 0 6 -

1 0 1 6 . 

1 0 0 . — Gregorio Palamas e la scienza profana. Le Miìlé-

naire du Mont Athos, 9 6 3 - 1 9 6 3 . Étudés et Mélan-

ges, 2 , Chevetogne 1 9 6 5 , 8 1 - 9 6 . • 

1 0 1 . — Giuseppe Schirò, Kéthimi. Il ritorno. .Poema po-

s tumo eon introduzione e a cura di G. S c h i r ò 

junior, Firenze 1 9 6 5 , p p . I - XXIV, 1 - 2 6 0 . 

1 0 2 . — Metodologia storica e la Madonna della Catena di 

Cassano Jonio, Cronaca di Calabria 9 maggio 1 9 6 5 , 

n. 3 1 . 

1 0 3 . ree. — J. M. Phuntules, 'II eluoffirergàaìoog àxoijurjTo; òo^o-

Xoyia, Athen 1963, Byzantinische Zeitschrift 5 8 

( 1 9 6 5 ) , 3 8 7 - 3 8 9 . 
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104. ree. zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA— /. M. Phuntules, /ÌEOfìiaxòv 'Eogrokàyiov. F'. 01 oaioi 

amdÒE?^cpoi Aafìiò, 2Jvfie(hv xal FsuiQytog ai ó/j,o?.oyrjTai, 

Athen 1961, Byzantinische Zeitschrift 58 (1965), 387. 

105. — Agape e eonoscenza lievito e vita di ogni unione. 

Duomo di Pisa, 9 Giugno 1965, 2,30 - 233. 

106. 
1965 - 1966 

— L"'editio priìieeps" di una eronaca in greco demotico, 

Rivista di studi bizantini e neoellenici, n.s. 2 - 3 (12 -
13) (1965 - 1966), 119 - 128. 

107. 
1966 

— Per Vesumazione di alcuni testi agiografici siculo-

italo—greci (Istituto Siciliano di Studi Bizantini e 
Neoellenici, Byzantino-Sicula. Quaderni, 2), Palermo 
1966, 85 - I O 3 ' 

lOS. — Problemi ìdrmologhici, Thir leenth InternaLional Con-
gress of Byzantine Studies, Oxford 1966. Supplemen-
tary Papers, Summaries (1966), 65 - 68. 

109. — // termine "arbèr" in una poesia inedita di Nicola 

Ghetta, Shèjzat, Le Pleiadi X, 9 - 12 (1966), 393 - 398. 

110. — Missione umanistica di Massimo Margunio a Venezia, 

Venezia e 1' Oriente fra Tardo Medioevo e Rinasci-
mento, Venezia 1966, 241 - 265. 

111. 
1967 

— Missione umanistica di Massimo Margunio a Venezia 

Rivista di studi bizantini e neoellenici, n. s. 4 (14) 
(1967), 1.59 - 187. 

112. Dopo il Congresso di Oxford, Rivista di studi bi-

zantini e neoelleniei, n. s. 4 (14) (1967). 189 - 195. 

113. — Problemi heir>nalogici. Proceedings of the XlI I th 

International Congress of Byzantine Studies (Oxford 
5 - 10 Sept. 1966), London Ì 9 6 7 , 255 - 266. 

114. — Testimonianza innografica dell'attività scriptoria 

di S. Elia lo Speleota, Polychordia. Festschrift 
F r a n z D ò l g e r zum 75. Geburtstag, besorgt 
von P. W I r t h, 2, Amsterdam 1967, 313 - 317. 
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115. ree. zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA— ÌM vie de St. Cyrille le Philéote, moine byzantin 

(t inO). Jntroduetion, texte critique, traduction 

et notes par E. Sorgalo gas (Subsidia Hagiogra-

jihica, 39), Bruxelles, Soc. des Bollandistes, 1964, 

liyzantinisehe Zeitschrift 60(1967), 347 - 3 5 1 . 

116. 

1968 

— Giudizi di Massimo Margunio su Barlaam. Calabro ed 

Emanuele Crisolora, 11 sTtpayii-éva TOU B ' AteGvouf; KpTj-

ToÀoY'.xo-j HuvESpiou, TÓii. V, Èv '.AGifjva^ 1968, 224 - 226. 

117. — Innografia nota e sconosciuta. Almanacco Calabrese 

(1968), 73 - 80. 

118. ree. — E. Wellesz and M. Vclimirovic, Studies in Eastern 

Chant, I, London 1966. Journal of llellenie 

Studies 88 (1968). 256. 

119. 

1969 

— Contributo alla storia delle Isole Ioniche all'epoca 

dei Tocco (sec. XIV - XV), U p a x T i x à TpiTOU Ilavio-

viou SuvsSpiou 23 - 29 UsTCTSii-Ppiou 1965, lóy.. 2, èv 

'AOrivai? 1969, 235 - 244. 

120. — L'agiografia e l'innografia italo - greca attraverso 

gli studi più recenti. Atti del 4" Congresso Storico 

Calabrese, Napoli 1969, 1 - 16. 

121. — Relazione conclusiva del IV Congresso Storico Cala­

brese. Atti del 4° Congresso Storico Calabrese, Na-

poli 1969, 393 - 400. 

122. — Un apografo della Cronaca dei Tocco prodotto da Ni­

cola Sofianòs, Revue des études Sud-Est européen-

nes 7 (1969), 209 - 219. 

123. — Skandergji nel lessico Ghetta, V Convegno Interna-

zionale di Studi Albanesi IX (1968) - Atti , Palermo 

1969, 1 1 5 - 118. 

124. — Nicola Ghetta e il poemetto inedito sulla ereazione 

del mondo. Studia Albanica Monacensia Vi l i , 

Munchen 1969, 76 - 86. 
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125. 

1970 zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
— / /  settantesimo genetliaco di P. FaZc7i<mi, Shéjzat, Le 

Pleiadi XIV , 10 - 12 (1970), 307 - 308. 

126. ree. 

1971 - 1972 

— Le Typicon du Monastère da Saint-Saiiver à Mes-

sine, codex Messanensis Gr. 115 a. D. 1131. Intro-

duction, texte critique et notes par M. Arranz, 

Orientalia Christiana Analecta 185, Roma 1969, 

Byzantinische Zeitschrift 64(1971), 384 - 386 . 

127. — La genealogia degli Spala tra XIV e XV sec. e 

due Bua sconosciuti, Rivis ta d i s tu di b izantin i 

e neoellenici, n.s. 8 - 9 (18 - 19) (1971 - 72). 67 - 85. 

128. — Albino Pierro, il poeta delle rupi, del vento e del 

•nlenzio. Aspetti Lettera r i, 32 (1972), 1 - 13. 

129. 

1973 - 1974 

— / /  Bessarione e la cultura classica e bizantina d'Oc-

cidente, Miscellanea Francescana 73 (1973), 351 - 366. 

130. ree. — G. Fedalto, La Chiesa latina in Oriente. I. Rivista 

d i s tu di b izantin i e neoellenici, n.s. 10 - 11 ( 20 - 21 ) 

(1973 - 74), 196 - 198. 

131. — / /  ducato di Leu cade e Venezia, fra il XIV e XV se-

colo. A t t i dell ' Is titu to Veneto di Scienze. Lettere 

ed A r t i , anno acc. 1973 - 1974, 132, Classe d i scienze 

mora li, lettere ed a r ti, Venezia 1974, 593 - 618. 

132. 

1975 - 1976 

— Cronaca dei Tocco di Cefalonia di Anonimo. Prolego-

meni, testo critico e traduzione a cura d i G. S c h i -

r ò. Accademia Nazionale dei Lincei, Roma 1975 

( = Corpus Fon tiu m Historiae Byzantinae, voi. X, 

Series Ita lica , Consilio Academiae Nationalis L yn -

ceorum edita ), pp. X X V I I - 610. 

133. — Gli Albanesi fra il XIV e XV secolo. V i l i Convegno 

Internazionale d i S tu di Albanesi X I (1973). A t t i , 

Palermo 1975, 39 - 50. 
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•134. zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA— L'ultimo seminario. Per una edizione della. ((Atì]yì]aig» 

di Belisario. Rivista di s lu di b izantin i c neoellenici, 

n.s. 12 - i3 (22 - 23) (1975 - 76), 3 - 34. 

135. - '0 IJioarrOJ^ozyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA EÌ; <ìva^t]r,]r7iv TOV t:arT:)vzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA TOC. "Eva:: 

i-/ .?.rjvtyò; yofii'jrr]; ci:; rìp' veÓT7]xà. TOV. KZÌJ.ZVX y.yl 

^\zU•7X'. N£0£rA-/;vzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA.xr:; OaoXoYÌH^ lt)3 (1976), 1 - 10. 

136. — '0 IltoavréÀ/ .o aè àva^riT>-ioi] rov é^ivrorl TOV. "Eva:. 

vAXrivLXÒ- xnpì'jr?]- el; rìp' vEÓrijTd TOV, N ix 'Kaziy. 99 

(1976), -301 - 305. 

1977 

137. — / /  durato di Leucàde e Venezia fra il XIV e XV seeolo, 

l 'yzantinische Forsclu ingcn 5 (1977). 353 - 378. 

138. — La Magna Greeia bizantina e suoi caratteri politici, 

spirituali e culturali. Magna Grecia 1 2 , 9 - JO (1977), 

7 - 8 . 

1978 

139. ^ Aspetti e eredità della civiltà bizantina in MaguM 

Grecia. Magna Grecia b izantina e tradizione classico. 

A t t i del decimosettimo convegno di s tu di sulla Ma -

gna Grecia (Taranto 9 - 14 ottob re 1977), Napoli 1978, 

TI - 58. 

1979 

140. — La seconda leggenda di Cassia. AI~T'J/_7. 1 (1979), 

300 - 316. 

1980 

141 . — '/ /  KtQKvoa y.aTaqjvyujv 'II-r,ei2('n(J)v òovuuTi'yv y.arà ròv 

LA - lE' alòwa. A' llav.óv.o S u v s S p ' . o  A ' , Ka p -z -u p a izà 

X p o v Lx à 23 (1980),' 307 - 314. 

142. — '0 É/ .hp'iariy.òg y.óa/M>g y.o.l Ì) lòovaig T ; ] ; KovaravTivov-

7ió?xcjg, arò T E ^ / O C ; ( c 'EOvix ò v x « l K a - o S i a Tp '. a x ò v 

Yl XVeTllGTfjlllOV  ' A O T I V O J V . ' I l -IZAZT}] TTIC, è.-IC/ .'(OpzÌ)GZiùZ 

Tou y . a O Y j y ^ T O ' j A. G . S C h i r ò , z'ic, ÈTtiTiuov StSdcx-Topx 

Tr,? <I)i,Xo CT0 9 ixrj^ 'Lyokrfî ì.zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA ' A v à r u T T O v e x  T O Ù TÓfxou zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
«'E7ricr7];j.0L Xó yo ', èxcpojVTjOévxs^  x a -r à  T Ò z~og 1978 -

1979», 23, 'AOr^var 1980, 183 - 198. 
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1981 

143. —zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA La seconda leggenda di Cassia. "Lettera tu re Com-

parate - Prob lemi e Metodo" (Studi in onore d i 

E. P a r a t o r e IH ) , Bologna 1981, 1013 - 1027. 

1982 

144. — Introdazione agli studi sulVirinologia e gli irmologi, 

Raccolta d i s lu d i iti memoria d i A. P e r t u s i , 

Milano. V ita e Pensiero 1982, -331 - 347. 

14.5. — L'Arher medieval de V Epire dans des sources byzanti-

nes (Le Traité elhnologique de Kolé Keta (1741 - 1803) 

(Académie des Sciences de la RPS d 'Albanie - Section 

des Sciences Socialos). S tu dia Albanica 19 (1982), 

175 - 185. 

1982-1983 

146. ree. — Eqreiv Cahej, Mesìmri Gjon Bi'.zuìrdt, Tirana .1968, 

I: Introduzione e traslitterazione, II: facsimile e 

trascrizione fonetica, Annaìi Seminario E u ropa 

Orienta le, Sezione Lingu is tico- Filologica I , 1982-83, 

Is ti tu to U nivers ita r io Orienta lo d i Napoli, 273-278. 

1983 

147. — Nicolò Chetta nella vita, e nelle opere (Associazione 

Cu ltu ra le Nicolò Chetta , Quaderno I) , Milano 1983, 

1 - 21. 

148. — Analecta Ili/ ninica Graeca e codieibus cruta Italiae 

Inferiorî . . J os e p l i S c ìi i r ò comilio et due tu 

edita. I Canones Septemhris,_ A d a D e b i a s i 

G 0 n z a t o collegit et in s tru x it (Roma 1966). I I 

Canones Octobris, A d a D e b i a s i G o n z a l o 

collegit et in s tru x it (Roi«a 1979). I I I Canones A-o-

vembris, A t h a n a s i u s K o m i n i s collegit et 

in s tru x it. (Roma 1972). IV Canones Decembris, 

A l h a n a s 1 u s K o m i n i s collegit et in s tru xit, 

( Roma 1976). V Canones Januarii, A 1 c e s t i s 

P r o i o u collegit et in s tru x it (Roma 1971). V I 

Canones Februarii, E u t y e h i u s T o m a d a k i s 

collegit et in s tru x it (Roma 1974). V I I Canones 

Marta E u t y c h i u s T o m a d a k i s collegit et 
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in s tru x it (RomazyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA 1 9 7 1 ) . V i l izyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA Canones Aprilis. C o n -

s t a n t i n u s N i k a s collegit et in s tru xit (Roma 

1 9 7 0 ) . IX Canones Mail, C o n s 1 a n t i n u s N i -

k a s collegit et in s tru xit (Roma 1 9 7 3 ) . X Canones 

Innii, A u g u s t a A c c o n c i a L o n g o collegit 

et in s tru x it (Roma 1 9 7 2 ) . X I Canones lulii, A u -

g u s t a . A c c o n c i a L o n g o collegit et ins tru -

x i t (Roma 1 9 7 8 ) . X I I Canones Angusti, A 1 c e s t i s 

P r o i o u collegit et in s tru xit (Roma 1 9 8 0 ) . X I I I 

Initia et Indiccs, A n g e l a A r m a t i composu it 

ac digessit (Roma 1 9 8 3 ) . 

1984 

149. — Nicola Festa bizantinista e maestro nel ricordo 

di un suo discepolo. "N icola Festa". .Atti del con-

vegno di s tu di (Matera, 2ò - 2 6 - 2 7 ottob re 1 9 8 2 ) , 

Venosa, Edizioni Osanna 1 9 8 4 , 3 5 - 4 4 . 

1986 

1 5 0 . — - / Melodi del VII e Vili secolo artefici dei ritmi-della 

innografia canonaria bizantina. BuCàvT-.ov. '.\<p!,£p(oaa 

a-òv 'AvSpéa N. STpaTo, R' (WOTJVX 1 9 8 6 ) , 6 3 1 - 6 4 7 . 

A D D E N D A 

1 5 1 . — Resurreeta, Assisi, Tipografia , Metastasio 1 9 2 8 , pp. 7 8 . 

152. —XaiosriafiÒQ rov y,aBriyrjTov rov navrniarriH.iov Pojfirji; 

Giuseppe Schirò xarà rrjv reXerrjv rcov èyxaivww rfjg 

lyokiig anAHOQNn, n«pvaa<7Ò? 1 7 ( 1 9 7 5 ) , 1 5 5 . zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
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Contessa Entellina, 
comunità italo-greco-albanese 

della Sicilia. zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

DOTT. CALOGERO RAVIOTTA zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
Presidente dellAssociazione Culturale «Nicolò Chetta» e Funzionario del C.N.R. zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

S e vi trovate in Sicilia e volete scoprire 

itinerari nuovi, lontani dai soliti e noti 

luoghi turistici, lasciate la costa e andate 

verso l'interno, nella Valle del Belice, a 

Contessa Entellina, e potrete scoprire 

paesaggi suggestivi, lu ogh i s torici, 

condizioni ambientali particolari. 

I l centro abitato vi si presenta come 

uno strano triangolo d i case basse d i pietra, 

allineate lungo le strade strette e tortuose, 

ai piedi d i tre collinette (Brinjat). 

V i sorprende uno stupore improvviso 

se vi fermate: la gente parla una lingua 

incomprensibile, le vie e le località hanno 

nomi strani e insoliti. 

A Contessa Entellina dopo cinque 

secoli si parla ancora la lingua dei profughi 

albanesi che nel XV° secolo fondarono i l 

paese sulle rovine abbandonate di un antico 

casale; i contessiori professano inoltre la 

religione cattoUca ma seguono i l rito greco-

bizantino, pertanto usano la lingua greca 

nelle cerimonie religiose, i loro preti si 

chiamano papas e nelle loro chiese le 

icone creano un'atmosfera tipicamente 

orientale. 

U scendo dal capoluogo potrete 

raggiungere i vari borghi agricoli costruiti 

di recente nei vari feudi: Piano Cavaliere, 

Cozzo Finocchio, Roccella, Castagnola. 

Andando o sostando lungo le strade 

serpeggianti che conducono nelle fertili 

contrade del vasto territorio potrete 

ammirare e visitare: 

— a sud-est solitaria, mistica e possente, 

inserita nella straordinaria bellezza e 

solennità del paesaggio la chiesa di S. 

M a r ia del Bosco con l ' a n tico 

Monastero (monumento d i particolare 

interesse artistico); 

— a sud i l monte Genuardo che si erge 

maestoso su un vastissimo territorio: 

dalla sua cima si può ammirare un 

panorama immenso (25 comuni) 

quando i l cielo é sereno; 

— a sud-ovest i l castello di Calatamauro, 

fortezza inespugnabile sulla collina 

triangolare omonima, che domina tutta 

la zona circostante; rimangono ancora 

i resti d i una antica torre e d i una 

cisterna, alle sue falde un mulino ad 

acqua; 

— a nord-ovest i l castello di Vaccarizzo, 

fiorente azienda agricola, e poco 

distante la possente, inaccessibile e 

storica Rocca Entella, su cui sorgeva 

l'antica città d i Entella, distrutta da 

Federico I I ; Entella fu fiorente sotto i 

greci, i cartaginesi, i romani, i saraceni 

(era equidistante dalle altre antiche 

città della S icil ia Occidenta le: 

Selinunte, Segesta, Erice); sotto la 

Rocca la profondae misteriosa"Grotta 

dei d ina r i" che, secondo la tradizione 

e le credenze popolari, nasconde tesori 

e incantesimi. zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
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I l Fondo Professore Giuseppe Schirò 
nella Biblioteca 

del Collegio Greco di Roma. zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

GIOVANNI PECORARO zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
Responsabile della B ib lioteca del Pontificio Collegio Greco (Roma). zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

L a B ib lioteca del Collegio Greco é 

nata sin dagli in izi del Collegio, nel lontano 
1576, come lo attestano varie testimonianze 
antiche. Oltre a conservare manoscritti, 
pergamene e rilevante materiale di archivio, 
comporta un numero importante d i 
stampati, pochi incunamboH, un buon 
numero di cinquecentine e numerosi altri 
acquisiti o offerti al Collegio lungo i secoli. 
Alcu ni fondi importanti provengono da 
lasciti d i studiosi legati al Collegio per vari 
motivi, come quello di Leone Allacci 
(1588-1669) e d i Pietro Arcudio (1562-
1633). 

A questi fondi lasciati in eredità, si é 

aggiunto recentemente quello della 
B ib lioteca personale del Professore 
Giuseppe Schirò, la quale ha contribuito 
notevolmente all'aggiornamento della 
B ib lioteca del Collegio in alcune materie 
specifiche. 

L'insieme del materiale librario del 
Collegio é sistemato in diversi ambienti: 
cinque sale del piano nobile del vecchio 
palazzo per una superficie generale di circa 
200 m^ con scaffalature alte 4 m; armadi 
chiusi lunghi 26 m ed alu 3 m nel corridoio 
del 2- piano dello stesso palazzo. II fondo 
Schirò é stato sistemato in una delle sale 
del 1- piano d i circa 35 m^ di superficie. 

LapregiataBibliotecaGiuseppe Schirò 
é formata da circa 5000 tra lib r i, riviste, 
estratti, collane, etc. Trattasi di opere 
generalmente contemporanee divise in due 
sezioni principaU , bizantina e albanese, 

intendendo all'interno di esse letteratura, 
storia, filologia, arte, musica, etc. La 
Bib lioteca é stata sistemata cercando di 
rispettare i criteri generali della Biblioteca 
del Collegio. Ovviamente si é pure tenuto 
conto della natura specifica del fondo 
Schirò. Perciò si é eseguito un criterio per 
argomenti al cui interno si é fatto la 
suddivisione cronologica-storica, ed anche 
per unità editoriali, come Collane, Atti, 
Memorie... 

La segnatura é limitata a due divisioni zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
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Biblioteca del Collegio Greco (Roma). Visione parziale della sala di lettura "Professore 
Giuseppe Schirò" zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

che rispecchiano la natu ra della scaffa latu ra 

si ha u na nu merazione la tina per la 

segnatura d i facciate ver tica l i e segnatura 

in nu mer i arab i per i va r i p ia n i. L a segnatura 

la tina corr isponde a lle materie genera li, 

mentre qu ella araba a lle sotto materie delle 

p r ime: 

I . Classici greci e la tini, filosofia. 

I I Litu rgia , agiografia, teologia. 
I I I . Letteratura b izantina 
IV . Storia b izantina fino alla caduta 

di Costantinopoli. 
V. Storia della Grecia sotto la 

Turcocrazia, storia b izantina 
dell'Ita lia meridionale, storia 
b izantina dei paesi balcanici. 

V I . Filologia bizantina, musica 
bizantina, arte. zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

V n . 60 voli, ch-ca di miscellanee 
estratti, collane di storia e 
letteratura b izantina e neoellenica. 

Vni . Ancora collane, A tti , Memorie, 
alcune riviste bizantine. 

IX. Riviste bizantine. 
X - XI . L ib r i antichi della b ib lioteca Schirò. 

X IL X I I I . Letterature modeme, collane 
di letterature modeme, 
grammatiche (in prevalenza 
greche), vocabolari, dizionari... 

X IV - X V - X V I . Fondo albanese: L ib r i d i 
storia, d i archeologia, di scienze, 
di tradizioni popolari, di poesia e 
di letteratura antica e 
contemporanea, grammatiche, 
vocabolari, riviste albanesi e 
italo-albanesi.miscellanee, testi 
litu rgici. Scritti e testi d i E. Hoxha. 
Atti, studi. 

La sciando la sua b ib l ioteca al C ol legio 

G reco, i l Professore G iu seppe Schirò 

in tendeva sa lvagu ardare u n prezioso 

p a t r i m o n i o cu l tu r a l e e m ette r l o a 

dispos izione degli s tu dios i che per ta nti 

m o t i v i f r equ en ta n o qu es ta vecch ia 

is titu zione. L a sua lu n g imir a n za aiuterà 

s icu r a m en te i l C o l l e g i o a m e g l i o 

p romu overe la cu ltu ra greca e orienta le i n 

Roma . zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
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